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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Le nuove regole sugli appalti pubblici:  
decreto legislativo n. 53 del 20 marzo 2010 
 

l 27 aprile entra in vigo-
re il decreto legislativo 
20/03/2010, n.  53, che 

recepisce la direttiva euro-
pea 66/2007 (cd. Direttiva  
ricorsi). Ne esce profonda-
mente modificato anche il 
codice dei  contratti pubbli-
ci. Le nuove disposizioni 
istituiscono un nuovo rito 
processuale in  materia di 
appalti pubblici, ma incido-
no fortemente anche sulla 
fase  di gestione della gara 
per l'aggiudicazione. Impor-

tanti modifiche,  infatti, ri-
guardano i termini per la 
stipula dei contratti,  l'ese-
cuzione anticipata delle pre-
stazioni, gli obblighi di  
comunicazione da effettuare 
ai concorrenti, l’istituto del-
l’arbitrato  e quello dell'ac-
cordo bonario, il diritto di 
accesso agli atti. E' di e-
strema importanza che il 
responsabile del procedi-
mento e i  funzionari degli 
uffici gare e contratti rispet-
tino rigorosamente le  nuo-

ve procedure delineate dal 
decreto legislativo. Una 
semplice  omissione di co-
municazione obbligatorie o 
il mancato rispetto dei  ter-
mini per la stipula del con-
tratto possono portare a 
conseguenze  gravi sia di 
tipo sanzionatorio che di 
risarcimento nei confronti 
del  concorrente che impu-
gni con successo l'aggiudi-
cazione. Inoltre, il  giudice 
amministrativo può oggi 
dichiarare inefficace il con-

tratto  conseguente ad una 
procedura di gara dichiarata 
illegittima, con effetti nega-
tivi sul regolare svolgimen-
to dei lavori, della fornitura  
o del servizio. La giornata 
di formazione avrà luogo il 
6 MAGGIO 2010 con il re-
latore il Dr. Marco Fabio 
PANARO presso la sede 
Asmez di Napoli, Centro 
Direzionale, Isola G1, dalle 
ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: LA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA DECENTRATA INTEGRATIVA (DLGS N. 150/2009, 
LINEE GUIDA ANCI): OBBLIGHI ENTRO IL 31 MAGGIO 2010  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 11 MAGGIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE ULTIME NOVITÀ PER GLI ENTI LOCALI IN MATERIA DI FISCALITÀ E LA GE-
STIONE DELLA TARSU IN CAMPANIA DOPO LA LEGGE 26/2010  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 MAGGIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–28-82-19 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: IL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO DOPO LA LEGGE 69/2009 E IL NUOVO CODI-
CE DELL’AMMINISTRAZIONE DIGITALE RUOLO E ADEMPIMENTI PER I SERVIZI DEMOGRAFICI 
DEI COMUNI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 25 MAGGIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–28-82-19 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA NUOVA RISCOSSIONE DELLE ENTRATE DEGLI ENTI LOCALI 
SOLUZIONI OPERATIVE PER LA SCELTA GIUSTA ENTRO IL 31 DICEMBRE 2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 26 MAGGIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–28-82-19 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.96 del 24 Aprile 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 16 aprile 2010 - Dichiarazione dello stato di 
emergenza per lo svolgimento delle attività di bonifica delle discariche A e B del sito di interesse nazionale ex area SI-
SAS nei comuni di Pioltello e Rodano in provincia di Milano. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DECRETO 8 aprile 2010 - Disposizioni attuative dell'articolo 
8, commi 5 e 6, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 16 gennaio 2009, n. 3734, recante «Primi 
interventi urgenti di protezione civile diretti a fronteggiare i danni conseguenti agli eventi atmosferici che hanno colpito 
il territorio nazionale nei mesi di novembre e dicembre 2008». (Decreto n. 6). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Oltre 16mila cittadini in 24ore registrati a 'postacertificata' 
 

ono oltre 16 mila i 
cittadini che, a 24 ore 
dall'avvio del servi-

zio, hanno completato la 
fase di registrazione su 
www.postacertificata.gov.it 
per ottenere la casella per-
sonale di Posta certificata. 
Sono mediamente 20 mila - 

si legge in una nota con-
giunta Telecom Italia-Poste 
- gli accessi orari registrati 
al portale per oltre 400 mila 
contatti dall'avvio del servi-
zio. La Posta elettronica 
certificata permette di dia-
logare in modo sicuro con la 
Pubblica Amministrazione 

centrale e locale e garanti-
sce valore legale alle comu-
nicazioni. I cittadini hanno a 
disposizione il numero ver-
de 800 104 464 per avere 
informazioni sulle modalità 
di registrazione al portale. 
Per rispondere al crescente 
flusso di accessi è stato in-

crementato e potenziato il 
sistema al fine di soddisfare 
in maniera sempre più tem-
pestiva le richieste di in-
formazione e di registrazio-
ne dei cittadini. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PRIVACY 

Garante fissa nuove regole per sistemi videosorveglianza 
 

istemi integrati di vi-
deosorveglianza solo 
nel rispetto di specifi-

che garanzie per la libertà 
delle persone. Appositi car-
telli per segnalare la presen-
za di telecamere collegate 
con le sale operative delle 
forze di polizia. Obbligo di 
sottoporre alla verifica del 
Garante privacy, prima del-
la loro attivazione, i sistemi 
che presentino rischi per i 
diritti e le libertà fondamen-
tali delle persone, come i 
sistemi tecnologicamente 
avanzati o ''intelligenti''. Co-
nservazione a tempo delle 
immagini registrate. Rigo-
rose misure di sicurezza a 
protezione delle immagini e 
contro accessi non autoriz-
zati. L'Autorità' Garante per 
la protezione dei dati perso-
nali ha varato le nuove re-
gole alle quali soggetti pub-
blici e privati dovranno con-
formarsi per installare tele-
camere e sistemi di video-
sorveglianza. Il periodo per 
adeguarsi è stato fissato, a 
seconda degli adempimenti, 
da un minimo di sei mesi ad 
un massimo di un anno. Il 
provvedimento generale, 
che sostituisce quello del 
2004 e introduce importanti 
novità, si è reso necessario 
non solo alla luce dell'au-
mento massiccio di sistemi 
di videosorveglianza per 
diverse finalità (prevenzio-
ne accertamento e repres-
sione dei reati, sicurezza 
pubblica, tutela della pro-
prietà privata, controllo 
stradale etc.), ma anche in 
considerazione dei numero-
si interventi legislativi adot-
tati in materia: tra questi, 
quelli più recenti che hanno 
attribuito ai sindaci e ai co-
muni specifiche competenze 

in materia di incolumità 
pubblica e di sicurezza ur-
bana, così come le norme, 
anche regionali, che hanno 
incentivato l'uso di teleca-
mere. Il provvedimento, di 
cui è stato relatore France-
sco Pizzetti, in via di pub-
blicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale, tiene conto delle 
osservazioni formulate dal 
Ministero dell'interno e dal-
l'Anci. Ecco in sintesi le re-
gole fissate dal Garante. 
PRINCIPI GENERALI. 
INFORMATIVA: i citta-
dini che transitano nelle a-
ree sorvegliate devono esse-
re informati con cartelli del-
la presenza delle telecame-
re, i cartelli devono essere 
resi visibili anche quando il 
sistema di videosorveglian-
za è attivo in orario nottur-
no. Nel caso in cui i sistemi 
di videosorveglianza instal-
lati da soggetti pubblici e 
privati (esercizi commercia-
li, banche, aziende etc.) sia-
no collegati alle forze di po-
lizia è necessario apporre 
uno specifico cartello, sulla 
base del modello elaborato 
dal Garante. Le telecamere 
istallate a fini di tutela del-
l'ordine e della sicurezza 
pubblica non devono essere 
segnalate, ma il Garante au-
spica comunque l'utilizzo di 
cartelli che informino i cit-
tadini. CONSERVAZIO-
NE: le immagini registrate 
possono essere conservate 
per periodo limitato e fino 
ad un massimo di 24 ore, 
fatte salve speciali esigenze 
di ulteriore conservazione in 
relazione a indagini. Per at-
tività particolarmente ri-
schiose (es. banche) è am-
messo un tempo più ampio, 
che non può superare co-
munque la settimana. Even-

tuali esigenze di allunga-
mento dovranno essere sot-
toposte a verifica prelimina-
re del Garante. SETTORI 
DI PARTICOLARE IN-
TERESSE. SICUREZZA 
URBANA: i Comuni che 
installano telecamere per 
fini di sicurezza urbana 
hanno l'obbligo di mettere 
cartelli che ne segnalino la 
presenza, salvo che le attivi-
tà di videosorveglianza sia-
no riconducibili a quelle di 
tutela specifica della sicu-
rezza pubblica, prevenzio-
ne, accertamento o repres-
sione dei reati. La conserva-
zione dei dati non può supe-
rare i 7 giorni, fatte salve 
speciali esigenze. SISTEMI 
INTEGRATI: per i sistemi 
che collegano telecamere tra 
soggetti diversi, sia pubblici 
che privati, o che consento-
no la fornitura di servizi di 
videosorveglianza ''in remo-
to'' da parte di società spe-
cializzate (es. società di vi-
gilanza, Internet providers) 
mediante collegamento te-
lematico ad un unico centro, 
sono obbligatorie specifiche 
misure di sicurezza (es. con-
tro accessi abusivi alle im-
magini). Per alcuni sistemi è 
comunque necessaria la ve-
rifica preliminare del Ga-
rante. SISTEMI INTEL-
LIGENTI: per i sistemi di 
videosorveglianza ''intelli-
genti'' dotati di software che 
permettono l'associazione di 
immagini a dati biometrici 
(es. ''ricono-scimento fac-
cialè') o in grado, ad esem-
pio, di riprendere e registra-
re automaticamente com-
portamenti o eventi anomali 
e segnalarli (es. ''motion de-
tection'') è obbligatoria la 
verifica preliminare del Ga-
rante. VIOLAZIONI AL 

CODICE DELLA STRA-
DA: obbligatori i cartelli 
che segnalino i sistemi elet-
tronici di rilevamento delle 
infrazioni. Le telecamere 
devono riprendere solo la 
targa del veicolo (non quin-
di conducente, passeggeri, 
eventuali pedoni). Le foto-
grafie o i video che attesta-
no l'infrazione non devono 
essere inviati al domicilio 
dell'intestatario del veicolo. 
DEPOSITO RIFIUTI: le-
cito l'utilizzo di telecamere 
per controllare discariche di 
sostanze pericolose ed ''eco 
piazzolè', per monitorare 
modalità del loro uso, tipo-
logia dei rifiuti scaricati e 
orario di deposito. SET-
TORI SPECIFICI. LUO-
GHI DI LAVORO: le tele-
camere possono essere in-
stallate solo nel rispetto del-
le norme in materia di lavo-
ro. Vietato comunque il 
controllo a distanza dei la-
voratori, sia all'interno degli 
edifici, sia in altri luoghi di 
prestazione del lavoro (es. 
cantieri, veicoli). OSPE-
DALI E LUOGHI DI 
CURA: no alla diffusione 
di immagini di persone ma-
late mediante monitor 
quando questi sono collocati 
in locali accessibili al pub-
blico. È ammesso, nei casi 
indispensabili, il monito-
raggio da parte del persona-
le sanitario dei pazienti ri-
coverati in particolari repar-
ti (es.rianimazione), ma 
l'accesso alle immagini deve 
essere consentito solo al 
personale autorizzato e ai 
familiari dei ricoverati. I-
STITUTI SCOLASTICI: 
ammessa l'installazione di 
sistemi di videosorveglianza 
per la tutela contro gli atti 
vandalici, con riprese deli-
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mitate alle sole aree interes-
sate e solo negli orari di 
chiusura. TAXI: le teleca-
mere non devono riprendere 
in modo stabile la postazio-
ne di guida. TRASPORTO 
PUBBLICO: lecita l'instal-
lazione su mezzi di traspor-

to pubblico e presso le fer-
mate, ma rispettando limiti 
precisi (es.angolo visuale 
circoscritto, riprese senza 
l'uso di zoom). WEB CAM 
A SCOPO TURISTICO: 
la ripresa delle immagini 
deve avvenire con modalità 

che non rendano identifica-
bili le persone. SOGGET-
TI PRIVATI. TUTELA 
DELLE PERSONE E 
DELLA PROPRIETA': 
contro possibili aggressioni, 
furti, rapine, danneggiamen-
ti, atti di vandalismo, pre-

venzione incendi, sicurezza 
del lavoro ecc. si possono 
installare telecamere senza 
il consenso dei soggetti ri-
presi, ma sempre sulla base 
delle prescrizioni indicate 
dal Garante. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMIANTO 

Regioni in ritardo in piani bonifica, dossier Legambiente 
 

n Italia ci sono ancora 
32 milioni di tonnellate 
solo di cemento amianto 

e si contano 9mila malati di 
mesotelioma pleurico, men-
tre aumentano i casi ''non 
professionali''. Ma mancano 
impianti e discariche e il 
censimento non va avanti. È 
la denuncia di Legambiente 
che, a 18 anni dalla legge 
257/92 che mise al bando la 
'fibra killer' nel nostro Pae-
se, ha stilato un dossier per 
capire quanto amianto c'è 
ancora in Italia, quanto ter-
ritorio è stato bonificato, 
con quali tempi e dove sarà 
smaltito. rispondere a que-
ste domande è ancora molto 
complicato. Secondo il 
Rapporto, ad oggi solo 13 
Regioni, alle quali era stato 
dato compito di stabilire, 
entro 180 giorni, un pro-
gramma dettagliato per il 
censimento, la bonifica e lo 
smaltimento dei materiali 
contaminati, hanno appro-
vato un Piano Regionale 
Amianto. Due (Puglia e 
Molise) non l'hanno ancora 
fatto mentre in Abruzzo è in 
corso di approvazione. Di 
altre 3 regioni (Calabria, 
Marche, Veneto) e la pro-
vincia Autonoma di Bolza-
no non si ha notizia. E an-
che laddove il piano esiste, 
le azioni che lo dovrebbero 
seguire, come la mappatura 
dei manufatti contaminati, 
non arrivano e si rimane alle 

stime del CNR e dell'Ispesl 
che parlano di 32 milioni di 
tonnellate presenti sul terri-
torio nazionale, che prendo-
no in considerazione però 
solo le onduline di cemento 
amianto. Eppure a causa 
dell'amianto si continua a 
morire e secondo il Registro 
Nazionale Mesoteliomi isti-
tuito presso l'Ispesl (che dal 
1993 censisce il tumore del-
l'apparato respiratorio stret-
tamente connesso all'inala-
zione di fibre di amianto) 
sono oltre 9mila i casi ri-
scontrati fino al 2004, con 
un esposizione che circa il 
70% delle volte è stata pro-
fessionale. Nessuna regione 
è esclusa e tra le regioni più 
colpite ci sono il Piemonte 
(1.963 casi di mesotelioma 
maligno), la Liguria 
(1.246), la Lombardia 
(1.025), l'Emilia-Romagna 
(1.007) e il Veneto (856). 
Alla vigilia della giornata 
mondiale dedicata alle vit-
time dell'amianto Legam-
biente torna a lanciare l'al-
larme sui rischi dovuti all'e-
levata presenza di materiali 
contaminati su tutto il terri-
torio nazionale e a denun-
ciare il clamoroso ritardo 
sugli interventi di risana-
mento e bonifica delle strut-
ture in cui è presente la fi-
bra killer. La ricerca, che 
indaga lo stato dell'arte a 
livello regionale, aggiorna 
la situazione fotografata da 

Legambiente nel novembre 
scorso quando, per l'apertu-
ra della Conferenza nazio-
nale sull'amianto, l'associa-
zione presentò i dati relativi 
ai grandi siti industriali in 
cui l'amianto si estraeva o si 
lavorava. Come allora an-
che per i Piani Regionali 
Amianto il quadro che e-
merge non è confortante ed 
è purtroppo parziale visto 
che il censimento è ancora 
in corso in gran parte delle 
Regioni e solo 5 (Basilicata, 
Lombardia, Molise, Puglia e 
Umbria) hanno dati relativi 
all'amianto presente negli 
edifici privati. Sommando 
le informazioni, risulta che 
ad oggi in Italia ci sono cir-
ca 50mila edifici pubblici e 
privati in cui è presente a-
mianto e i quantitativi indi-
cati solo da 11 Regioni (La-
zio, Umbria, Friuli Venezia 
Giulia, Lombardia, Abruz-
zo, Molise, Sardegna, To-
scana, Basilicata, Piemonte 
e Liguria) anche se non e-
saustivi, delineano comun-
que le dimensioni del pro-
blema: 100 milioni circa di 
metri quadrati di strutture in 
cemento-amianto, e oltre 
600mila metri cubi di a-
mianto friabile. Per quanto 
riguarda gli interventi di 
bonifica e di risanamento i 
ritardi registrati per i grandi 
siti nazionali si amplificano 
se si guarda ai piccoli inter-
venti che sarebbero necessa-

ri a rimuovere l'amianto dal-
le strutture in cui è ancora 
presente. Va evidenziata 
solo l'esperienza del Pie-
monte - che sta svolgendo 
un'intensa attività di bonifi-
ca, soprattutto nei Comuni 
che ricadono all'interno del 
Sito di interesse nazionale 
di Casale Monferrato - e 
della Lombardia, dove ad 
oggi sono stati bonificati 
oltre 400mila metri cubi di 
onduline in cemento-
amianto e gli edifici ''risana-
ti'' rappresentano il 18,5% 
del totale censito. La man-
canza di impianti di smalti-
mento adeguati per i mate-
riali contaminati da amian-
to, inoltre, fa sì che le fibre 
rimosse debbano essere 
spedite da altre parti, anche 
all'estero come in Germania 
o in Austria. Ad oggi le re-
gioni che hanno una disca-
rica dedicata allo smalti-
mento dei rifiuti contenenti 
amianto sono Friuli Venezia 
Giulia, Lombardia (esaurita 
nel marzo 2009), Abruzzo 
(in istruttoria per la riaper-
tura), Emilia-Romagna e 
Liguria. La Basilicata ne ha 
2, il Piemonte 3, la Toscana 
e la Sardegna 4, ma tutti i 
casi le capacità residue sono 
comunque molto scarse se 
relazionate ai quantitativi di 
materiali contenenti amian-
to ancora presenti sul terri-
torio. 

 
Fonte LEGAMBIENTE 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FIRENZE 

Firmato patto amicizia e collaborazione con Chicago 
 

cambio di idee e col-
laborazione nello svi-
luppo economico, 

nell'educazione, nell'arte e 
nella cultura, nel turismo, 
nelle infrastrutture, nella 
sicurezza pubblica e nello 
sviluppo urbano. È quanto 
prevede il 'Patto di amicizia' 
tra le città di Chicago e Fi-
renze, firmato al Chicago 
Cultural Centre, dal primo 
cittadino statunitense Ri-
chard M. Daley e dal sinda-

co Matteo Renzi, in missio-
ne negli Stati Uniti per due 
giorni. La sottoscrizione del 
Patto si inserisce nell'ambito 
del 'The Richard J. Daley 
global cities forum' (dedica-
to quest'anno al tema delle 
'Nuove partnerships per una 
nuova economia: guidare 
l'innovazione nelle città'), 
dove 40 sindaci provenienti 
da tutte le parti del mondo 
hanno esposto le loro idee 
per migliorare le città dal 

punto di vista infrastruttura-
le, di sicurezza urbana e di 
risparmio energetico. Oltre 
ai sindaci Daley e Renzi, al 
vertice partecipano i primi 
cittadini di Parigi, Johanne-
sburg, Città del Messico, 
Montreal, Philadelphia ed 
altre città. Durante la matti-
nata i sindaci si sono riuniti 
in una tavola rotonda dove 
hanno discusso del futuro 
delle città e del loro svilup-
po. Renzi ha presentato tre 

progetti che riguardano la 
città di Firenze: la pedona-
lizzazione di piazza del 
Duomo collegata all'apertu-
ra notturna delle Oblate, 
l'arte contemporanea alle 
Murate e il progetto di Pa-
lazzo Vecchio aperto fino a 
mezzanotte a partire dal 30 
aprile, giorno in cui si terrà 
la Notte Bianca. 
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LA PARTITA DEL FEDERALISMO - La strategia del governo/Le 
scadenze. Autonomia comunale, finanza regionale, costi standard e 
riforma fiscale 

«La coesione sociale non è a rischio»  
Calderoli: il fisco federale puntuale in cinque tappe - Poi va da Fini 
per rassicurarlo 
 
ROMA - Evitare ogni ar-
rocco dei finiani e arrivare 
al federalismo fiscale in cin-
que mosse: una per ogni de-
creto attuativo che da qui 
alla fine del 2010 il governo 
emanerà. È la strategia del 
titolare della Semplificazio-
ne Roberto Calderoli per 
mettere al sicuro la riforma- 
vessillo della Lega. A illu-
strarla è stato lo stesso mi-
nistro durante l'audizione di 
ieri mattina davanti alla 
commissione parlamentare 
bicamerale guidata da Enri-
co La Loggia (Pdl). Concet-
ti presumibilmente ribaditi 
vis-à vis allo stesso presi-
dente della Camera Gian-
franco Fini nel rassicurante 
incontro pomeridiano a cui 
ha preso parte anche il ca-
pogruppo uscente a Monte-
citorio, Roberto Cota. Inter-
rogato dalla commissione su 
tempi e obiettivi del proce-
dimento di attuazione, Cal-
deroli ha innanzitutto sotto-
lineato che la riforma non 
contiene «alcun rischio per 
la coesione sociale», tant'è 
che ha ottenuto la «condivi-
sione di tutti e tre i livelli di 
governo » e il coinvolgi-
mento «non solo dal punto 
di vista degli enti locali e 

delle Regioni ma anche in 
senso geografico » visto che 
i relatori in entrambi i rami 
del parlamento erano meri-
dionali. Il ministro della 
Semplificazione ha ribadito 
che, per funzionare, il fede-
ralismo dovrà reggersi su 
due gambe: carta delle au-
tonomie, a cui toccherà il 
compito di stabilire le fun-
zioni definitive di province, 
comuni e città metropolita-
ne; riforme costituzionali, 
intese innanzitutto come ri-
duzione del numero dei par-
lamentari, varo del Senato 
federale e riparto delle 
competenze tra stato e re-
gioni. Tornando al fisco fe-
derale, Calderoli ha illustra-
to la road map dell'attuazio-
ne. Dopo il decentramento 
dei beni demaniali – di cui 
il ministro discuterà oggi 
con i governatori e che, se-
condo La Loggia, otterrà il 
via libera parlamentare en-
tro il 17 maggio in modo da 
essere approvato a Palazzo 
Chigi entro la scadenza fis-
sata per il 21– toccherà al-
l'autonomia impositiva dei 
comuni. Con la quale, prima 
dell'estate, dovrebbero ve-
dere la luce la cedolare sec-
ca sugli affitti e la service 

tax sulla tassazione immobi-
liare. In autunno sarà invece 
la volta degli agognati costi 
standard e della nuova fi-
nanza regionale (cioè alleg-
gerimento dell'Irap e addi-
zionale Irpef più pesante). 
Entro dicembre o al massi-
mo gennaio 2011, giungerà 
l'ultimo decreto per coordi-
nare il federalismo alla ri-
forma fiscale annunciata dal 
ministro dell'Economia Giu-
lio Tremonti. La tabella di 
marcia non convince il Pd. 
Per il vicepresidente della 
commissione bicamerale, 
Marco Causi, il governo 
«parte con il piede sbaglia-
to».Cinque decreti non ba-
stano, ha spiegato, perché 
«resterebbero fuori alcune 
questioni cruciali come gli 
interventi speciali, la pere-
quazione infrastrutturale, i 
livelli essenziali delle pre-
stazioni e ciò che riguarda il 
coordinamento dinamico, a 
cominciare dal patto di con-
vergenza ». Tanto più che 
già il federalismo demaniale 
incasserà una ventina di ri-
lievi dalla commissione bi-
camerale. Commissione da-
vanti la quale ieri si è pre-
sentato anche il presidente 
della commissione tecnica 

paritetica per il federalismo 
(la cosiddetta Copaff che sta 
assistendo il governo nella 
stesura dei decreti e che più 
avanti sovrintenderà alla sua 
entrata a regime prevista per 
il 2016),Luca Antonini. 
Nell'illustrare il lavoro svol-
to fin qui, il costituzionali-
sta ha evidenziato: «L'attua-
zione del federalismo fisca-
le ha permesso di "alzare il 
coperchio della pentola" e 
constatare la grave carenza 
di basi informative che af-
fligge il sistema e il disordi-
ne cui porre rimedio». Data 
room che la commissione 
sta faticosamente rico-
struendo e che il governo 
utilizzerà per le simulazioni 
da inserire nella relazione 
tecnica che presenterà alle 
Camere entro il 30 giugno. 
Per quella data si saprà fi-
nalmente se la stima da 70 
miliardi di possibili costi 
del decentramento, realizza-
ta qualche anno fa dall'Isae, 
è solo uno spauracchio co-
me più volte ribadito da 
Calderoli. 
 

Eugenio Bruno 
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LA PARTITA DEL FEDERALISMO - La strategia del gover-
no/Immobili. Il tributo unico finanzierà i comuni  

Arriva la service tax: ingloberà 
anche l'Ici, escluse le prime case 
16 MILIARDI/È l'assegno che oggi stacca lo stato agli enti locali e il 
valore dell'autonomia tributaria che dovrebbe arrivare con il nuovo 
regime 
 
ROMA - Di resuscitare l'Ici 
sull'abitazione principale 
«non c'è alcuna intenzione»; 
il futuro dei bilanci comu-
nali si baserà sulla «service 
tax», il tributo unico che 
dovrà servire a finanziare i 
servizi garantiti dai sindaci 
sostituendo i vari trasferi-
menti statali oggi in campo. 
Il mantra contro il "perico-
lo" Ici riemerge puntuale a 
ogni appuntamento impor-
tante sulla strada dell'appli-
cazione del federalismo fi-
scale, e ieri l'audizione di 
Calderoli non ha fatto ecce-
zione. Proprio questa pole-
mica, l'anno scorso, aveva 
impedito di parlare chiaro 
già nella legge delega della 
riunificazione dei tributi 
immobiliari per costruire la 
service tax, ma il traguardo 
rimane quello. L'autonomia 
tributaria degli enti locali, 
con la tassa unica nel ruolo 
di protagonista e con il fisco 
provinciale alimentato dalle 
tasse sull'auto in quello di 
comprimario, dovrebbe va-
lere intorno ai 16 miliardi di 
euro, cioè l'importo degli 
assegni che oggi a vario ti-
tolo arrivano in comune e 
provincia dallo stato. La 
traduzione pratica di questa 

strategia sarebbe dovuta ar-
rivare con il primo decreto 
attuativo, ma poi prudenza 
ha consigliato di debuttare 
con il capitolo, apparente-
mente più leggero, del fede-
ralismo demaniale, e l'ap-
puntamento è ora in calen-
dario per settembre. L'insi-
stenza sul «no» all'Ici, co-
munque, sembra rassicurare 
anche i proprietari immobi-
liari, che per bocca di Con-
fedilizia si mostrano più 
possibilisti rispetto al passa-
to: «Accogliamo la proposta 
di Calderoli – spiega il pre-
sidente, Corrado Sforza Fo-
gliani –, ma perché il siste-
ma funzioni sono indispen-
sabili una correlazione fer-
rea tra richieste e servizi e 
criteri standard di imposi-
zione». In provincia, invece, 
la crisi ha insegnato a pre-
occuparsi del carattere trop-
po «ciclico» del fisco auto-
mobilistico, che in tempi 
difficili vede crollare il get-
tito. Per le regioni l'orizzon-
te è il superamento dell'Irap, 
che con i suoi 34 miliardi 
all'anno (23,5 dai privati) 
copre più dell'80% del fisco 
regionale e offre il pilastro 
delle entrate proprie dei go-
vernatori. Il «superamento 

»dell'Irap teorizzato dal go-
verno, però, è ancora di là 
da venire, e anche nei primi 
anni del federalismo la vec-
chia imposta sulle attività 
produttive costituirà, insie-
me alle compartecipazioni 
Irpef e Iva e alla perequa-
zione, una delle tre gambe 
dei conti regionali. La prima 
partita, comunque, si gioca 
in casa dei sindaci, e anche 
senza tornare a battere cassa 
dalle parti dell'abitazione 
principale si fonderà sul 
riordino del fisco immobi-
liare. Oltre al gettito locale 
rappresentato dall'Ici so-
pravvissuta ai tagli e dalla 
tassa rifiuti, che insieme 
valgono poco più di 14 mi-
liardi di euro, il mattone 
porta nelle casse statali oltre 
43 miliardi, targate soprat-
tutto Irpef, Iva e imposte di 
registro e ipocatastali (le tre 
voci valgono otto miliardi 
ciascuna). Per far funziona-
re i comuni senza dipendere 
dallo stato, la strategia è 
quella di portare sul territo-
rio qualcuna di queste im-
poste: Iva, imposte ipoteca-
rie e catastali appaiono le 
più restie a questo trasferi-
mento, anche perché il pre-
lievo scatta con la compra-

vendita ed è quindi soggetto 
a dinamiche del mercato 
che da un anno all'altro pos-
sono offrire sorprese. Si 
tratta di un problema secon-
dario per i comuni più gran-
di, dove le dimensioni del 
mercato aprono un paraca-
dute per queste oscillazioni, 
ma in uno dei quasi 6mila 
comuni "polvere" un anno 
avaro di acquisti immobilia-
ri rischierebbe di far capito-
lare i bilanci. Accanto a 
campioni come l'Irpef, co-
munque, il fisco del mattone 
è ricco di attori solo appa-
rentemente di seconda fila, 
dalle accise sull'energia alle 
sostitutive sui mutui, che 
possono dare una mano cru-
ciale. Accanto ai tributi 
propri, il secondo motore 
delle entrate locali sarà 
spinto dalla compartecipa-
zione, soprattutto sull'Iva;a 
favorire questa soluzione è 
la sua funzione «responsabi-
lizzante », sul presupposto 
che le amministrazioni inef-
ficienti non favoriscono 
commercio e industria, e 
quindi impoveriscono il get-
tito dell'imposta. 
 

Gianni Trovati
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LA PARTITA DEL FEDERALISMO - La strategia del governo/I 
costi standard. La stima varia in base al numero di territori utilizzati 
come benchmark  

Attesi risparmi da 2 a 8 miliardi 
 
ROMA - Oltre che lunga la 
strada che porta ai costi 
standard si annuncia biparti-
san. Anche se il decreto che 
fisserà i livelli di spesa effi-
ciente non arriverà prima 
dell'autunno, i tecnici del 
governo sembrano sempre 
più orientati a fissare l'asti-
cella della virtuosità al li-
vello di quattro regioni ben-
chmark: Lombardia, Vene-
to, Emilia Romagna e To-
scana. Che hanno l'ulteriore 
vantaggio di essere gover-
nate due dal centrodestra e 
altrettante dal centrosinistra. 
L'altra soluzione sul tappeto 
prevede invece di conside-
rare tutte le regioni in equi-
librio generale al netto degli 
eventuali trasferimenti in 
eccesso incamerati in passa-
to. Ebbene, la decisione non 
sarà di poco conto perché da 
essa (ma non solo) dipende-
rà l'ammontare dei risparmi 
attesi. Innanzitutto in campo 

sanitario dove la pratica dei 
costi standard vanta già di-
versi esempi. Se prevalesse 
l'ipotesi "2+2" la stima dei 
minori costi si avvicinereb-
be a quella formulata l'anno 
scorso dalla Corte dei conti. 
Che è anche la più semplice 
poiché calcola la media del-
l'esborso pro capite dei 
quattro territori con il mi-
glior rapporto costi - presta-
zioni. Quantificando in 2,3 
miliardi i possibili risparmi. 
Fermo restando che il qua-
dro sarà comunque più 
complesso visto che an-
dranno ponderate variabili 
sociali, economiche, finan-
ziarie, geografiche e demo-
grafiche. Stringendo di più 
le maglie il volume delle 
risorse recuperate con l'ad-
dio alla spesa storica au-
menterebbe. Lo conferma lo 
studio confezionato (si veda 
il Sole 24 Ore del 19 luglio 
scorso) da Giampaolo Ara-

chi, Vittorio Mapelli e Al-
berto Zanardi per il Pd, in 
base al quale l'applicazione 
di costi medi sanitari in tutte 
le regioni, arricchiti dall'im-
posizione di quantità stan-
dard ai ricoveri ospedalieri 
e alla somministrazione di 
farmaci, porterebbe nei ter-
ritori ordinari 4,4 miliardi di 
risparmi (che diventerebbe-
ro 5,7 includendo quelli a 
statuto speciale). Per cresce-
re ancora nella simulazione 
del centro studi Sintesi (si 
veda il Sole 24 ore dell'8 
settembre 2008). Ebbene, in 
quella sede venivano calco-
lati i costi minori (pro capi-
te) all'interno di gruppi di 
regioni di dimensioni omo-
genee e la loro distanza dal-
le performance ottenute dal-
le altre regioni del gruppo. 
Risultato: i minori costi e-
rano quantificati in 8,3 mi-
liardi se ci si focalizzava 
solo sulla sanità e in 16 se si 

allargava l'orizzonte a assi-
stenza sociale e istruzione. 
Perché, forse è bene ricor-
darlo, il passaggio a un li-
vello di uscite efficienti (e 
finanziate al 100% lungo 
tutto lo Stivale grazie ai 
fondi perequativi riguarderà 
tutte le prestazioni) riguar-
derà anche i livelli essenzia-
li di assistenza, le funzioni 
amministrative collegate 
alla scuola e le spese in con-
to capitale relative ai tra-
sporti. Senza contare che 
pure le risorse da distribuire 
a comuni, province e città 
metropolitane per permette-
re loro di svolgere le rispet-
tive funzioni fondamentali 
dovranno essere parametra-
te sui fabbisogni standard. 
Un compito, questo, forse 
più arduo visto che le espe-
rienze a cui ispirarsi sono 
ancora meno numerose.  
 

Eu. B. 
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LA PARTITA DEL FEDERALISMO - La strategia del governo/Gli 
investimenti dei comuni. Chiamparino proporrà ai colleghi di ma-
nifestare davanti a Palazzo Chigi  

Ultimatum Anci sul patto di stabilità 
LE RICHIESTE DEI SINDACI/Sollecitata una convocazione imme-
diata dal governo per discutere di un allentamento dei vincoli e dei 
tempi della riforma generale 
 

 Caerano San Mar-
co, 8mila anime nel 
Veneto profondo tra 

Montebelluna e Bassano del 
Grappa, sul comune è pio-
vuto un milione e mezzo di 
euro, dono di un abitante 
che avrebbe gradito vederli 
utilizzare per il restauro di 
una scuola; ma non si può, 
come racconta il presidente 
veneto dei costruttori del-
l'Ance, perché il patto di 
stabilità impone di parcheg-
giarli in cassa. Donazioni a 
parte, il problema esiste an-
che nella gestione ordinaria 
e soprattutto al Nord, dove i 
sindaci si sono messi a gri-
dare più di una volta fino 
alla manifestazione milane-
se di piazza San Babila di 
inizio aprile. Anche per 
questo dalle parti dell'asso-
ciazione dei comuni è di 
nuovo tempo di ultimatum. 
Ieri il ministro della Sempli-
ficazione Calderoli ha chie-
sto ancora un po' di pazien-
za, spiegando che il cambio 
di rotta arriverà con il de-

creto sull'autonomia tributa-
ria degli enti locali (si veda 
l'altro articolo in pagina). 
Sarà il secondo provvedi-
mento attuativo del federali-
smo fiscale, è in programma 
per settembre, e secondo 
Calderoli «ci consentirà di 
affrontare anche le questioni 
legate al patto di stabilità ». 
Per l'associazione dei sinda-
ci guidata da Sergio Chiam-
parino, però, tutto questo 
tempo non c'è; oggi si riuni-
rà il consiglio nazionale del-
l'Anci, e a meno di novità 
dell'ultimo minuto il sinda-
co di Torino proporrà ai col-
leghi di tornare a manifesta-
re sotto Palazzo Chigi. Una 
riedizione della protesta di 
dicembre, quando i sindaci 
riuniti a Roma si trasferiro-
no in piazza Montecitorio 
per opporsi contro il taglio 
ai posti in giunta e consiglio 
previsto in finanziaria. 
Quella manifestazione è 
servita, vista la versione ul-
tralight della dieta alla poli-
tica locale confluita nel de-

creto «salva- enti», che alle 
ultime elezioni amministra-
tive ha cancellato solo una 
manciata di seggi riman-
dando i tagli veri ai prossi-
mi anni. Sul patto di stabili-
tà, però, la partita è più 
complicata, e si è finora 
scontrata con il «non pos-
sumus» del ministero del-
l'Economia che in questo 
periodo ha ottimi argomenti 
per stoppare misure a ri-
schio deficit. Per disinne-
scare la minaccia dell'Anci 
serve una convocazione 
immediata dal governo, che 
secondo Chiamparino deve 
avere almeno due temi al-
l'ordine del giorno: un «al-
lentamento immediato» del 
patto di stabilità, che offra 
l'antipasto per una «rivisita-
zione complessiva » dei 
vincoli di finanza pubblica, 
e «notizie certe» su tempi e 
contenuti dell'attuazione del 
federalismo fiscale. L'ac-
cento è soprattutto sul pri-
mo punto, e sulla frenata 
agli investimenti prodotta 

dai meccanismi di calcolo 
che registrano (e limitano) i 
pagamenti in conto capitale. 
Il tema è sentito soprattutto 
nelle regioni settentrionali, 
dove si concentra la mag-
gior parte degli investimenti 
pubblici locali (si veda l'in-
chiesta pubblicata il 26 apri-
le), ma come mostrano an-
che le rilevazioni di «Edili-
zia e Territorio» del Sole 24 
Ore (un estratto è stato pub-
blicato sul giornale di do-
menica scorsa) la caduta è 
generalizzata e porta l'im-
pegno locale negli investi-
menti a livelli inferiori del 
30-40% rispetto a due anni 
fa. Anche quando partono, 
le opere soffrono poi sul 
fronte dei pagamenti, per-
ché nelle casse dei comuni 
ci sono ancora 12-13 mi-
liardi di residui congelati 
dai vincoli del patto.  
 

G.Tr. 
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LA PARTITA DEL FEDERALISMO - La strategia del governo 

I paletti della Ragioneria sui premi regionali 
 

l prologo del federali-
smo è il patto di stabilità 
«regionalizzato », intro-

dotto dalla manovra dell'e-
state 2008 e rilanciato in 
chiave politica anche dal 
successo della Lega al 
Nord; ma le regole in veste 
locale non possono allonta-
narsi dai binari fissati a li-
vello nazionale, come mo-
strano anche le indicazioni 
offerte dalla Ragioneria ge-

nerale dello stato alle am-
ministrazioni territoriali in 
cerca di chiarimenti. I pa-
rametri sono prima di tutto 
quelli fissati dal Dl 5/2009, 
che permettono alle regioni 
di "premiare" gli enti locali 
virtuosi che abbiano rispet-
tato il patto e vantino un 
numero di dipendenti e una 
spesa corrente inferiori a 
quelli delle amministrazioni 
della loro stessa fascia de-

mografica; la Lombardia, 
però, l'anno scorso ha pro-
vato a cambiare i criteri in 
base ai quali individuare i 
«virtuosi », cancellando gli 
indicatori statali e sosti-
tuendoli con tre dati alterna-
tivi, fondati sulla disponibi-
lità di cassa di risorse per 
effettuare pagamenti che 
risultano però bloccati dal 
patto di stabilità. Il Piemon-
te, tra le regioni più impe-

gnate nella regionalizzazio-
ne del patto, ha chiesto a 
Via XX Settembre il via li-
bera per fare altrettanto, ma 
i tecnici dell'Economia han-
no spiegato che la scelta è 
«illegittima», chiedendo in-
direttamente anche al Pirel-
lone di tornare sui propri 
passi.  
 

G.Tr. 
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STORIE - I nodi della Sicilia 

Quel cattivo stato di Palermo  
Allo Zen la caserma dei carabinieri appena finita è già preda dei 
vandali 
 

elle ore in cui nel-
l'albero Falcone 
torna a circolare la 

linfa della legalità grazie ai 
nuovi messaggi che prendo-
no il posto diquelli strappati 
pochi giorni fa, c'è un posto 
a Palermo che fa il conto 
alla rovescia per dare il 
benvenuto allo Stato. È il 
quartiere Zen che, come ri-
corda Maurizio Artale, pre-
sidente del Centro Padre 
Nostro, «è il laboratorio, il 
serbatoio della manovalanza 
mafiosa». Nel quartiere è 
partito il conto alla rovescia 
per l'insediamento della ca-
serma dei Carabinieri all'in-
terno del complesso Insula 
3, che dovrebbe ospitare an-
che 126 alloggi popo-lari, 
una biblioteca comunale, un 
asilo nido e «forse la polizia 
municipale», ricorda l'asses-
sore all'Urbanistica del co-
mune di Palermo Mario Mi-
lone. Quando si parla di Zen 
il condizionale è sempre 
d'obbligo. Dei 26 Carabinie-
ri che dovrebbero entrare in 
quella caserma neppure 
l'ombra ma il comune giura 
che sarà inaugura-ta prima 
dell'estate. «Anche gli ulti-
mi problemi sono stati supe-
rati – dichiara al Sole 24 
Ore Milone – e abbiamo an-

che stabilito il canone di lo-
cazione, con uno sconto di 
500 euro. Il Viminale pa-
gherà 25.500 euro all'an-
no,aspettiamo il nullaosta 
del ministero». Certo ma 
poi ci sarà il collaudo tecni-
co-amministrativo e poi an-
cora il sopralluogo per l'a-
gibilità ma Milone non teme 
la burocrazia. «Mi adopere-
rò personalmente – spiega –
perché tutto fili speditamen-
te». A temere, semmai, è lo 
Stato stesso che rischia di 
perdere la faccia mentre si 
stringe idealmente ai paler-
mitani onesti intorno all'al-
bero Falcone. Solo poche 
settimane fa, per l'ennesima 
volta, la caserma dei Cara-
binieri, praticamente pronta, 
è stata assaltata: sassaiola 
sui lavoratori e spranghe di 
ferro da parte degli abusivi 
degli alloggi in via di ulti-
mazione, che pochi giorni fa 
sono stati sgombrati con la 
forza. «Il tentativo – spiega 
Artale – è quello di farci 
rimpiangere i capibastone di 
Cosa nostra». Lo scopo è 
quello di ricordare a tutti 
che nel quartiere comanda-
no sempre i boss. Lo sa be-
ne Domenico Di Fatta, pre-
side della scuola Giovanni 
Falcone che, praticamente 

ogni giorno, viene presa 
d'assalto e vandalizzata dal-
la manovalanza dei capiba-
stone. Furti, colpi di pistola 
contro aule e palestre, in-
cendi e quelle facce sghi-
gnazzanti in faccia agli in-
segnanti con le quali, ricor-
da Di Fatta, «dobbiamo fare 
i conti tutti i giorni. Non 
vogliono solo abbattere una 
scuola che porta il nome di 
Falcone, non vogliono solo 
intimidire, vogliono riaf-
fermare che la legge qui so-
no le cosche». Il sapere e la 
formazione, ciò che la scuo-
la rappresenta deve essere 
sconfitto. Lo aveva capito e 
urlato lo scrittore siciliano 
Gesualdo Bufalino, che a-
mava ripetere che la mafia 
si sconfigge con un esercito 
di insegnanti. In attesa dei 
Carabinieri, Di Fatta, questo 
preside coraggioso, è lo Sta-
to. E la polizia municipale 
al cui presidio timidamente 
accenna Milone? «Ha tanto 
da fare e fa quel che può» 
dichiarò a settembre 2009 
l'assessore alla Pubblica i-
struzione del Comune, 
Francesca Grisafi. Allo Zen 
chi si da da fare veramente 
è Cosa nostra è Milone lo sa 
bene, tanto da non escludere 
colpi di coda. «Potremmo 

anche dare fastidio con 
quella caserma. Qui ci vor-
rebbe l'esercito», ammette. 
Altro che quella macchina 
dei Carabinieri davanti alla 
caserma assaltata che, come 
ricorda Artale, «da alcuni 
giorni staziona fissa 24 ore 
su 24». Carabinieri o eserci-
to a rischiare la faccia sarà 
lo Stato. Dopo l'ultima oc-
cupazione, un ingegnere che 
ha lavorato al complesso 
Insula 3, il 7 aprile ha scrit-
to al Sole 24 Ore. «È vero – 
scrive il dipendente di una 
ditta subappaltatrice che 
vuole restare anonimo – che 
la caserma è pronta ma non 
vogliono prenderla in con-
segna. Invito ad approfondi-
re l'atteggiamento delle for-
ze dell'ordine al cospetto di 
una occupazione di massa 
di alloggi in fase di comple-
tamento. Da noi ha vinto e 
vince l'illegalità. Perdono i 
lavoratori e le imprese one-
ste». Paura, dunque? «Ma 
non scherziamo – conclude 
Milone – il comando pro-
vinciale dell'arma non vede 
l'ora di insediarsi». Spran-
gate, saccheggi e colpi di 
coda di Cosa nostra permet-
tendo. 
 

Roberto Galullo 
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STORIE - I nodi della Sicilia 

Cantieri preelettorali da 220 milioni di euro 
IL RISCHIO DEL CLIENTELISMO/Sono 390 i comuni pronti ad av-
viare opere pubbliche per dar lavoro a 35mila disoccupati: un baci-
no di circa 100mila votanti 
 

a Regione Sicilia ha 
stanziato 220 milioni 
per finanziare 1.750 

cantieri di lavoro in 390 
comuni. I cantieri potranno 
essere avviati in proporzio-
ne al numero degli abitanti 
delle singole amministra-
zioni comunali. Ciascuno di 
essi darà lavoro a venti di-
soccupati di età compresa 
tra i 18 e i 65 anni. Quindi 
la totalità dei cantieri occu-
perà 35mila persone. Ma 
non a tempo indeterminato: 
per un massimo di tre-
quattro mesi. Al termine dei 
quali i disoccupati torneran-
no a essere disoccupati. So-
stiene l'assessore al Lavoro, 
Lino Leanza, esponente del 
movimento autonomista di 
Raffaele Lombardo, che 
questo è un modo, sia pur 
momentaneo, per dare sol-
lievo alle famiglie che ver-
sano in condizioni di mag-
giore disagio. E infatti c'è la 
ressa dei comuni interessati. 
Il 1? marzo lo stesso Leanza 
ha riempito un intero teatro 
di Catania per un seminario 
informativo sui cantieri de-
dicato ai sindaci della Sici-
lia orientale. Ma c'è un mo-
tivo meno nobile per cui in 
fondo i cantieri non dispiac-
ciano a nessun partito poli-
tico. Trentamila disoccupa-

ti- occupati rappresentano 
un potenziale bacino eletto-
rale di almeno 100mila voti. 
E tra un mesetto, il 30 e il 
31 maggio, diversi comuni 
dell'isola saranno chiamati a 
rinnovare i consigli. Tra 
questi, centri come Enna, 
Gela, Milazzo, Palma di 
Montechiaro, Ribera, Bron-
te, Carini, Ispica. C'è il ri-
schio, insomma, che i can-
tieri diventino il pretesto per 
una nuova, grande infornata 
clientelare. Con la scusa di 
incentivare il lavoro e ri-
mettere in moto l'economia 
si rafforza l'assistenzialismo 
e si lascia che proliferi l'e-
sercito dei clientes. Questo 
è, in particolare, il timore 
degli imprenditori siciliani. 
La loro preoccupazione è 
che il governo di Palazzo 
dei Normanni dilapidi in 
opere di dubbia (non di 
pubblica) utilità risorse che 
potrebbero essere impiegate 
in modo molto più produtti-
vo. Parliamo di una regione 
il cui valore aggiunto del-
l'industria, pari oggi al 
10,8% del Pil, è crollato ai 
minimi storici, mentre il va-
lore aggiunto della pubblica 
amministrazione viaggia 
intorno al 34%, contro il 
16% delle regioni del Nord. 
C'è poi il problema dell'in-

tasamento che le quintalate 
di carta in arrivo per posta 
negli uffici del dipartimento 
del Lavoro andranno a crea-
re. Intasamento fisico, ma 
anche temporale per l'esame 
delle domande provenienti 
da tutti i comuni. Anche 
questo genera timori. Per-
ché così si ridà linfa alla 
malapianta della burocrazia 
che questa giunta regionale 
si ripromette, a parole, di 
estirpare. Ma cosa sono ef-
fettivamente i cantieri di 
lavoro? Sono progetti che i 
comuni elaborano e sotto-
pongono al vaglio della re-
gione, per la costruzione, la 
sistemazione e la manuten-
zione di opere d'interesse 
pubblico e sociale. Questi 
progetti sono per lo più fi-
nalizzati alla sistemazione 
delle strade, alla manuten-
zione delle reti fognarie, al-
la regimentazione delle ac-
que e all'arredo urbano. So-
no cantierabili, secondo la 
legge, solo le opere soggette 
a collaudo. Si va da un mi-
nimo di due cantieri per i 
comuni fino a 3mila abitanti 
a un massimo di dodici per 
quelli oltre i 60mila. Hanno 
diritto fino a dodici cantieri 
anche i comuni con più di 
300mila abitanti. Tutti i la-
vori debbono essere com-

pletati entro il 31 dicembre 
2010. Nessuno può però ga-
rantire che, all'atto della se-
lezione dei progetti, la spar-
tizione non prevalga sul me-
rito e i comuni non siano 
discriminati tra "amici" e 
"nemici" della giunta. Né è 
chiaro dove recupererà il 
denaro la Regione. Tra i 
progetti di «interesse strate-
gico» che dovranno essere 
finanziati con i fondi Fas 
2000-2006, sono compresi 
70 milioni per azioni di o-
rientamento al lavoro, 268 
per la creazione di occupa-
zione aggiuntiva e 328 per il 
miglioramento dei servizi 
per la qualità della vita. So-
no 666 milioni, di cui l'am-
ministrazione regionale di-
spone per competenza, che 
dovrebbero arrivare a rate 
tra il 2011 e il 2012. È da 
qui che sono stati prelevati i 
fondi per i cantieri? E come 
sarà speso il resto della 
somma? Per creare nuovo 
assistenzialismo? Con que-
ste premesse la giunta Lom-
bardo rischia di compromet-
tere il processo riformistico 
avviato con la nuova legge 
sui rifiuti. 
 

Giuseppe Oddo 
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LA LEGISLATURA - La boa dei due anni/Via a 158 provvedi-
menti, in media 6,5 al mese  

Meno leggi, boom di decreti e fiducie 
 
ROMA - Dall'emergenza 
rifiuti in Campania al "legit-
timo impedimento" per Ber-
lusconi a comparire in tri-
bunale nei processi che lo 
riguardano. Scoccano do-
mani i primi due anni di vita 
della legislatura, con 3 mi-
liardi circa di funzionamen-
to delle due camere alle 
spalle. Per parlamento e go-
verno è tempo di primi bi-
lanci, anche in vista di quel 
che potrà accadere fino al 
2013, se le camere arrive-
ranno a scadenza naturale. E 
i rendiconti, puramente nu-
merici, confermano la ten-
denza a fare meno leggi e il 
dominio dei decreti legge. 
Nei ventiquattro mesi dal-
l'insediamento il 29 aprile 
del 2008, le camere hanno 
varato 158 leggi a una me-
dia di 6,5 leggi al mese – 
ma incluse le lunghe pause 
per ferie, feste e congressi 
che deputati e senatori con-
tinuano a concedersi – e i 
decreti (50 quelli convertiti) 
rappresentano il 31,6% del 
totale. Il governo resta infat-
ti il padrone dell'arena legi-
slativa e detiene il pesante 
record di 31 richieste di voti 
di fiducia: 1,3 al mese. Leg-
gi fatte, leggi da fare. E so-
prattutto, dense nubi da in-
terpretare in un orizzonte 

politico sempre più compli-
cato. Due anni dopo, le ca-
mere sono al bivio delle ri-
forme annunciate, più o 
meno in cantiere, e di un 
chiarimento politico tutto da 
raggiungere all'interno della 
maggioranza: accade oggi 
tra il premier e Fini nel Pdl, 
accadeva altrettanto nella 
"Casa delle libertà" al giro 
di boa dei primi due anni 
del Berlusconi 2 (maggio 
2003, XIV legislatura) con 
quella verifica di program-
ma poi culminata col silu-
ramento estivo di Tremonti 
dal Tesoro e la sua sostitu-
zione con Domenico Sini-
scalco. Oggi, è chiaro, la 
partita è diversa. E anche i 
numeri nella maggioranza 
sono differenti da quelli di 
otto anni fa. Fisco, giustizia, 
riforma delle professioni 
sono i capitoli su cui palaz-
zo Chigi ha detto di volersi 
concentrare per chiudere le 
relative partite entro fine 
legislatura. Per non dire del-
le riforme istituzionali e 
della legge elettorale lascia-
te oggi apparentemente sul-
lo sfondo in seconda battu-
ta; come in naftalina almeno 
nel dibattito sembrano esse-
re finite anche le riforme 
regolamentari di Camera e 
Senato. Materia per con-

fronti (e scontri) non ne 
mancherà di sicuro nei mesi 
a venire. Biotestamento e 
diritto di cittadinanza sono i 
primi capitoli politicamente 
sensibili tra, e dentro, gli 
schieramenti politici e che 
nelle prossime settimane 
torneranno di stretta attuali-
tà. Per non dire delle inter-
cettazioni telefoniche. Ven-
tiquattro mesi dopo, del re-
sto, palazzo Chigi spinge 
forte su un pacchetto di al-
meno una ventina di "leggi 
da fare" che già sono all'e-
same del Parlamento: tra 
tutte spuntano la riforma 
universitaria, il Ddl "colle-
gato lavoro" rinviato dal 
Quirinale col nodo dell'ap-
prendistato risolto ieri in 
commissione alla Camera, il 
processo penale, la lotta alla 
corruzione che resta un e-
sempio di scuola di Ddl de-
saparecido, il codice delle 
autonomie e la "carta dei 
doveri" della pa, la comuni-
taria 2009, le misure anti-
fumo che si candidano a di-
ventare la prossima legge 
bipartizan ( dopo quella sul-
le cure palliative) della legi-
slatura, la governance sani-
taria, la sicurezza stradale. 
Per alcuni di questi provve-
dimenti anche da tempo nei 
cassetti delle commissioni 

(il più vecchio Ddl governa-
tivo non approvato è quello 
sulle intercettazioni), il tra-
guardo dell'approvazione 
finale entro l'estate non 
sembra irraggiungibile. In-
tanto i numeri dei primi due 
anni della legislatura dicono 
che i 31 voti di fiducia fin 
qui chiesti dal governo, a 
dispetto della sua sover-
chiante maggioranza, sono 
un record: furono 25 col 
Prodi I (13 legislatura), 8 
col Berlusconi 2, 26 col 
Prodi 2 (15 legislatura). An-
che i decreti, il 31,6% del 
totale delle leggi, confer-
mano la loro leadership con 
Berlusconi: col Berlusconi 2 
toccarono quota 39%, con-
tro il 24 e il 28% dei due 
governi del professor Prodi 
sia pure entrambi perenne-
mente col fiato corto per la 
tenuta numerica delle mag-
gioranze di allora. Ma sia di 
centrodestra o di centrosini-
stra, il governo si conferma 
il regista delle leggi: oggi 
meno di una al mese è di 
iniziativa parlamentare e 
l'87% sono arrivate da pa-
lazzo Chigi. Con Prodi suo-
nava ( quasi) la stessa musi-
ca. 
 

Roberto Turno 
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Edilizia. Intesa con Anie in Lombardia  

Efficienza energetica negli edifici pubblici 
 
MILANO - Edifici pubblici 
con il «bollino verde »del-
l'efficienza energetica. Que-
sto l'obiettivo del primo 
protocollo d'intesa fra Con-
findustria Anie e il Provve-
ditorato interregionale alle 
Opere pubbliche per la 
Lombardia e Liguria, sigla-
to ieri alla presenza del vi-
ceministro delle Infrastrut-
ture Roberto Castelli. «Il 
protocollo – spiega Guidal-
berto Guidi, presidente Anie 
– permetterà di stilare un 
sistema di qualità che ga-
rantirà la costruzione di edi-
fici pubblici con criteri di 
efficienza energetica ». Per 
il viceministro Castelli 
«l'accordo porta un valore 

aggiunto anche nel settore 
pubblico, in cui c'è assolu-
tamente bisogno di sicurez-
za, e l'Anie è al massimo 
livello per le conoscenze 
tecnologiche; pertanto il 
ministero vuole portare que-
ste qualità negli edifici pub-
blici». Dopo Lombardia e 
Liguria arriveranno altre 
intese, per promuovere l'ef-
ficienza energetica. Il pro-
tocollo riguarda ogni tipo di 
edifico pubblico, dagli uffi-
ci, alle scuole e alle caser-
me, «ma è sbagliato pensa-
re», puntualizza Castelli, 
«che per il governo ci sarà 
un aggravio di spesa pub-
blica. Ci sarà invece un au-
mento della qualità, che 

porterà a dei risparmi». 
L'impegno del governo per 
la messa in sicurezza degli 
edifici scolastici è, comun-
que, di 50 milioni per la 
Lombardia e di 20 per la 
Liguria. Mentre per la ma-
nutenzione ordinaria degli 
edifici demaniali è di 20 (60 
per quelli liguri). «L'accor-
do è un punto di partenza 
per coniugare due esigenze 
– spiega Francesco Erri-
chiello, Provveditore alle 
Opere pubbliche di Lom-
bardia e Liguria – incentiva-
re la fornitura di componen-
tistica e soluzioni ad alto 
livello per qualità e sicurez-
za, connesse al rispetto della 
normativa vigente e utiliz-

zare l'innovazione tecnolo-
gica, meglio qualificare gli 
edifici». Le aziende legate 
all'Anie progettano reti te-
lematiche, energetiche e di 
trasporto pubblico, settori 
strategici per una nazione, 
quindi, prosegue Guidi, 
«quando si forniscono i no-
stri sistemi tutta la filiera se 
ne avvantaggia, fino al sin-
golo cittadino e tutto il Pae-
se ». Inoltre il protocollo 
serve come azione anticrisi. 
«Si dotano le aziende – ag-
giunge Guidi –di un porta-
foglio ordini locale che 
permetterà loro di uscire 
all'estero e di competere». 
 

Massimiliano Barberis 
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Informatica. Troppe richieste al portale del ministero  

La posta certificata manda in tilt la Pa  
In due giorni 25mila iscritti e un record di 400mila contatti 
 
MILANO Debutto col bot-
to (con tanto di blackout in-
formatico) per la posta elet-
tronica certificata, Pec. Nei 
primi due giorni dall'avvio 
del servizio, 25mila persone 
hanno completato la fase di 
registrazione al portale del 
ministero necessaria a otte-
nere l'indirizzo email per 
comunicare con la Pubblica 
amministrazione. Media-
mente sono stati 20mila gli 
accessi orari registrati al 
portale per oltre 400mila 
contatti. Troppi, tanto che il 
sito postacertificata.gov.it si 
è bloccato per la seconda 
volta (era già accaduto il 
primo giorno utile per la re-
gistrazione). Peccato che la 
Pubblica amministrazione 
non abbia mostrato la stessa 
sollecitudine dei cittadini 
italiani. Entro giugno 2009 
tutti gli uffici avrebbero do-
vuto attivare una propria 
casella di posta, ma in realtà 

sono in pochi a essere arri-
vati pronti al debutto del 26 
aprile. La situazione, in o-
gni caso, sta migliorando e 
diverse pubbliche ammini-
strazioni, sollecitate dal mi-
nistero, si stanno mettendo 
in regola in questi giorni: 
erano circa 10mila lunedì, il 
60% dei comuni capoluogo 
e tra il 50 e il 60% delle 
Asl. Intanto per Poste italia-
ne, che con Telecom Italia 
ha vinto la gara indetta dal 
ministero per la gestione del 
servizio, si apre un nuovo e 
promettente business. Se si 
raggiungesse l'obiettivo di 
50 milioni di caselle di Pec, 
infatti, la società avrebbe 
accesso a un vastissimo ba-
cino di potenziali clienti a 
cui vendere prodotti e servi-
zi. La Pec infatti è un servi-
zio gratuito solo in parte e 
chi sceglierà di utilizzarla 
non potrà fare a meno di 
usare anche i diversi servizi 

accessori a pagamento. A 
partire dalla firma digitale 
indispensabile, per esempio, 
per chi voglia fare istanza 
alla pubblica amministra-
zione per via telematica. «Il 
messaggio serve solo a cer-
tificare legalmente la data in 
cui è stato inviato – spiega 
l'avvocato Andrea Lisi, pre-
sidente di Anorc (associa-
zione dei responsabili della 
conservazione digitale dei 
documenti – perché un do-
cumento informatico abbia 
valore legale deve rispettare 
determinati requisiti. Un 
foglio autografato e scanne-
rizzato per dire, non ha al-
cun valore. Occorre che la 
firma sia digitale e questo è 
un servizio a pagamento». 
Così come si pagherà l'am-
pliamento del fascicolo elet-
tronico, che in versione free 
può contenere al massimo 
500 mega di dati. «Un mes-
saggio di Pec – spiega Lisi 

– deve essere in formato di-
gitale per avere valore lega-
le. Non posso semplicemen-
te stamparlo e metterlo in 
un faldone». Questi sono 
solo alcuni esempi del busi-
ness che, se la Pec decollas-
se, potrebbe rimpolpare le 
casse di Poste italiane, già 
coinvolta dal governo nelle 
operazioni social card e in-
centivi. L'azienda, caso più 
che raro per il settore in Eu-
ropa, presenta da otto anni 
bilanci in utile. Un risultato 
su cui pesa la scelta di inve-
stire su servizi telematici 
per cittadini e imprese. 
Quest'anno il numero degli 
utenti registrati sul sito po-
ste.it è arrivato a quota 5,3 
milioni nel 2010 (erano 3,8 
nello stesso periodo dell'an-
no scorso). 
 

Andrea Franceschi  
De Marchi 
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SICUREZZA STRADALE - Continua l'esame in commissione  

Gli automobilisti ubriachi 
rimediano con i lavori sociali 
BONUS NON RIPETIBILE/La pena alternativa può sostituire il car-
cere per una sola volta e si accompagna al dissequestro del mezzo 
 
ROMA - Pene alternative al 
carcere per i conducenti 
fermati ubriachi o sotto l'ef-
fetto di droghe, maximulte 
per i meccanici che trucca-
no le minicar. Dalla com-
missione Lavori pubblici 
del Senato, che sta esami-
nando i 54 emendamenti 
sospesi relativi al ddl sulla 
sicurezza stradale, è giunta 
la possibilità di sostituire la 
pena, sotto il controllo del 
giudice, con lavori di pub-
blica utilità di durata corri-
spondente al periodo di de-
tenzione irrogato e alla con-
versione della pena pecunia-
ria calcolata in 250 euro a 
giornata di pena alternativa. 
«È una severità intelligente 
sottolinea Marina Magi-
strelli (Pd), prima firmataria 
dei due emendamenti ap-
provati- che riguarda solo i 
casi di abusi senza sinistri. 
E la pena alternativa spetta 
solo una volta». In caso di 
violazione degli obblighi 
sarà immediata la revoca 
della pena sostitutiva, con 
ripristino di pena iniziale e 

sanzioni amministrative 
(sospensione della patente e 
confisca del mezzo). In caso 
di svolgimento positivo dei 
lavori di pubblica utilità, 
invece, il giudice dichiarerà 
estinto il reato, ridurrà della 
metà la sospensione della 
patente e revocherà la con-
fisca del mezzo sequestrato. 
Con gli emendamenti ap-
provati ieri arriva anche un 
giro di vite sulle mini-
car,che si aggiunge all'im-
possibilità di guidare ciclo-
motori e macchinette con la 
patente sospesa o revocata. 
La maxi sanzione per quei 
meccanici che truccano le 
macchinette va da un mini-
mo di 389 a un massimo di 
1.556 euro. Prevista anche 
una multa per il proprietario 
della minicar truccata, da 
148 a 594 euro. Alle 8,30 il 
ministro delle Infrastrutture 
Altero Matteoli sarà in 
commissione Lavori pub-
blici per sciogliere alcuni 
nodi del provvedimento, dal 
divieto di fumo in auto al-
l'innalzamento del limite di 

velocità a 150 km orari nel-
le autostrade a tre corsie con 
il tutor. È stato ritirato l'e-
mendamento sull'abbiglia-
mento protettivo per i cen-
tauri. «Bocciato in serata - 
sottolinea il relatore Angelo 
Maria Cicolani (Pdl) - an-
che l'obbligo di indossare il 
paraschiena sulle moto di 
grande cilindrata». Intanto 
sul testo si cerca l'accordo 
chiesto dal ministro Matteo-
li per non trasformare il 
provvedimento in un decre-
to legge. Il relatore è ottimi-
sta sull'ipotesi di licenziare 
il ddl in sede redigente. 
Giudicato in tarda serata 
«non pertinente con il prov-
vedimento », spiega il rela-
tore Cicolani, l'emendamen-
to Giovanardi relativo agli 
orari dei locali notturni e 
alla limitazione della som-
ministrazione e vendita di 
alcolici nella notte, sul qua-
le il sottosegretario aveva 
rivolto un appello al gover-
no. Ora andrà inserito in un 
provvedimento ad hoc su 
sicurezza e commercio. Fer-

mo l'emendamento che con-
cede uno sconto della multa 
di un terzo ai trasgressori 
che pagano entro 10 giorni. 
In arrivo per i neopatentati 
anche l'obbligo di test anti-
droga prima del rilascio del-
la patente. Stesso obbligo 
per i possessori di patenti 
professionali al momento 
del rinnovo. Un subemen-
damento approvato, firmato 
da Marco Filippi (Pd) rin-
via, però, di sei mesi l'ope-
ratività delle disposizioni 
per la necessaria organizza-
zione. Sì anche alla verba-
lizzazione informatica delle 
multe e alla possibilità per 
la Polstrada di fare multe da 
remoto in specifici casi. 
Nuove disposizioni per gli 
autisti di auto blu di organi 
costituzionali: alla loro pa-
tente di servizio, nell'esple-
tamento dei compiti istitu-
zionali, non si applicano le 
disposizioni della patente a 
punti. 
 

Nicoletta Cottone 
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FINANZA LOCALE - I conti delle amministrazioni 

«Patto di stabilità, si cambi»  
L'Anci propone compensazioni fra i bilanci di Comuni diversi 
 

anno prossi-
mo salterà il 

banco». 
Giorgio Dal Negro, presi-
dente Anci Veneto, lancia 
l'allarme. E stavolta non è 
una provocazione: «Nel 
2011 metà dei nostri muni-
cipi non rispetterà il patto di 
stabilità». Secondo l'Asso-
ciazione regionale dei co-
muni c'è ancora tempo per 
imboccare una via d'uscita: 
il patto di stabilità regiona-
le. La proposta è già stata 
inoltrata in maniera formale 
al neo governatore del Ve-
neto Luca Zaia. E lo stesso 
governatore, subito dopo 
l'investitura, si è detto pron-
to a incontrare una delega-
zione Anci per discutere sul 
progetto. In pratica, il patto 
di stabilità regionale preve-
de un sistema di compensa-
zione fra municipi. Un Co-
mune potrà sforare il limite 
di spesa imposto dalla legge 
per pagare i fornitori o inve-
stire su opere pubbliche ur-
genti; un altro, che invece 
avanza un margine, gli verrà 
in aiuto recependo il mede-
simo sforamento. Quest'ul-
timo recupererà la cifra 

"persa" l'anno successivo, 
sempre con il meccanismo 
delle compensazioni. La ca-
bina di regìa sarà in mano 
alla Regione: dovrà mante-
nere l'equilibrio fra Comuni 
in difficoltà, magari solo per 
un anno, e i più virtuosi. «Il 
patto di stabilità regionale si 
basa su una semplice regola 
matematica – spiega Dal 
Negro – Tante entrate e tan-
te uscite, non c'è spazio per 
i trucchi. Se fosse applicato 
i nostri municipi non avreb-
bero più problemi di bilan-
cio». La proposta è però de-
stinata a rimanere tale in 
assenza del Consiglio delle 
autonomie, l'organo prepo-
sto a mantenere gli equilibri 
di bilancio fra i Comuni. Lo 
stesso, pur riconosciuto dal-
l'articolo 123 della Costitu-
zione ("In ogni Regione, lo 
Statuto disciplina il Consi-
glio delle autonomie locali, 
quale organo di consulta-
zione fra la Regione e gli 
enti locali"), in Veneto non 
è ancora stato approvato. 
«In questo momento c'è un 
limite operativo – precisa 
Dario Menara, direttore An-
ci Veneto – Da parte nostra 

abbiamo già presentato alla 
Regione, assieme all'Unione 
regionale Province, un ap-
posito progetto di legge de-
nominato Assemblea per-
manente degli enti locali. Il 
Consiglio regionale della 
scorsa legislatura non si è 
però espresso in merito». 
Intanto l'Anci ha predispo-
sto un documento, già pre-
sentato al Governo centrale, 
che prevede maggiore fles-
sibilità per il patto di stabili-
tà " tradizionale". In sintesi, 
viene chiesta «la possibilità 
per i Comuni che hanno ri-
spettato il patto di usare le 
giacenze di cassa per pagare 
i lavori pubblici realizzati o 
in corso d'opera». Il docu-
mento prosegue testualmen-
te: «La liquidazione è ne-
cessaria per non mettere in 
difficoltà imprese e fornito-
ri. Si propone quindi la ces-
sione, da parte del-lo Stato, 
di tutti i beni demaniali con 
il riconoscimento ai sindaci 
della possibilità di cambio 
della destinazione d'uso». 
Infine,viene chiesta l'istitu-
zione dell' «Osservatorio 
regionale sulla finanza loca-
le al fine di monitorare co-

stantemente gli investimenti 
e le politiche sociali e del 
territorio». Tempi? «Queste 
proposte sono immediata-
mente attuabili – conclude 
Dal Negro – Serve però la 
volontà politica regionale e 
dello Stato centrale. Stiamo 
comunque portando avanti 
un coordinamento con Anci 
nazionale: le richieste vanno 
formulate assieme ». Sono 
stati infine divulgati da An-
ci Veneto i risultati dell'in-
dagine, su un campione di 
85 municipi, sui pagamenti 
per opere pubbliche "conge-
lati" per rispettare il patto di 
stabilità. Il 32,94% dei Co-
muni ha bloccato i paga-
menti nel 2007, il 48,24% 
nel 2008. Per quanto riguar-
da le stime delle cifre "fer-
me", sempre su scala regio-
nale, si tratta di circa 
148milioni nel 2007 e 
220milioni nel 2008. Il 
17,65% dei Comuni non ha 
rispettato il patto di stabilità 
nel 2008; il 36,47%l'anno 
successivo. 
 

Francesco Cavallaro 
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Appello per sostenere le attività sociali nei luoghi di residenza dei 
contribuenti  

I sindaci chiedono il 5 per mille 
 

l 5 x mille ai Co-
muni". L'appello 
arriva dai 581 sin-

daci della Regione. Per il 
secondo anno consecutivo 
tutti i contribuenti potranno 
destinare il 5 x mille dell'Ir-
pef ai municipi. L'opzione è 
prevista dall'articolo 63bis 
del Dl 112/2008, convertito 
nella legge 133/ 2008: «Di-
sposizioni urgenti per lo 
sviluppo economico, la 
semplificazione, la competi-
tività, la stabilizzazione del-
la finanza pubblica e la pe-
requazione tributaria». L'ar-
ticolo in questione recita: 
«Il 5x mille può essere de-
stinato al sostegno delle at-
tività sociali svolte dal Co-
mune di residenza del con-
tribuente ». Anci Veneto ha 
già mobilitato i Comuni del-
la Regione perché pubbli-
cizzino con ogni mezzo – 

sito internet istituzionale, 
locandine e volantini – l'ini-
ziativa. Il 5 x mille, che non 
sostituisce l'8 x mille, può 
essere utilizzato solo per 
finanziare attività di caratte-
re sociale; e rientra nei ca-
noni dettati dal patto di sta-
bilità. È comunque una ri-
sorsa in più per i municipi 
che viene erogata dallo Sta-
to centrale, sotto forma di 
trasferimento, dopo un paio 
d'anni. Ancora sconosciuto 
è dunque l'ammontare dei 
contributi relativi allo scor-
so anno d'imposta. «Non si 
tratta di una nuova tassa – 
spiega Roberta Manzardo, 
assessore ai Servizi sociali 
di Thiene – I contribuenti 
hanno l'opportunità di de-
volvere alle persone più bi-
sognose della comunità una 
piccola parte delle imposte. 
Nel nostro caso il 5 x mille 

verrà utilizzato per poten-
ziare gli asili nido comunali 
e la casa di accoglienza per 
donne e minori. Verrà infine 
favorito il servizio di pasto 
a domicilio. Da qualche 
tempo sono sempre di più le 
famiglie che, a causa della 
crisi economica, chiedono 
un intervento concreto al 
Comune». Maria Rita Bu-
setti, primo cittadino di 
Thiene, aggiunge: «Destina-
re il 5 x mille al Comune di 
residenza significa parteci-
pare attivamente alla ge-
stione della cosa pubblica. E 
dimostra attaccamento al 
proprio paese. Giusto pre-
vedere che almeno queste 
risorse rimangano nel terri-
torio». Un concetto che vie-
ne ripreso anche da Gio-
vanni Giuliari, assessore 
alla Famiglia di Vicenza: 
«Il federalismo nasce dal 

basso. La prossima dichia-
razione dei redditi è un'oc-
casione per dimostrare la 
volontà di contribuire, in 
tutti i sensi, alla costruzione 
di uno Stato più moderno. 
Chi sceglierà questa opzio-
ne aiuterà il nostro munici-
pio a consolidare il fondo 
straordinario di solidarietà. 
Si tratta di una voce di bi-
lancio, istituita l'anno scor-
so, per sostenere le famiglie 
che si trovano in difficoltà 
con specifici contributi e 
progetti di formazione ». 
Infine Pier Antonio Tomasi, 
sindaco di Marcon, nel Ve-
neziano: «È un primo ap-
proccio federalista. Tutta-
via, serve ben altro per trat-
tenere sufficienti risorse nel 
nostro territorio». 
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ENTI LOCALI - Finanze al collasso 

Debito record a Torino, addio al patto  
L'assessore Passoni: «Dal 2011 non rispetteremo i vincoli» - L'e-
sposizione a 3,2 miliardi 
 

iù di così, non 
possiamo fare. 
Di fronte all'al-

ternativa tra tagliare il wel-
fare municipale o interrom-
pere gli investimenti per 
opere fondamentali ormai 
avviate, come la metropoli-
tana o l'inceneritore, io pre-
ferisco dirlo fin d'ora: dal 
2011 non rispetteremo più il 
patto di stabilità». Giangui-
do Passoni, assessore al Bi-
lancio del Comune di Tori-
no, è perentorio: i 200 mi-
lioni di nuovi risparmi im-
posti per l'anno prossimo 
sono fuori portata per le 
casse già duramente provate 
di Palazzo Civico. Con un 
debito da 3,2 miliardi sulla 
testa, che solo nel 2010 ge-
nera uscite per 245 milioni, 
la Città ha un margine di 
manovra molto limitato: 
«La situazione è delicata », 
dice Passoni. L'assessore 
sottolinea che finora, tutti i 
traguardi fissati dal patto di 
stabilità (che solo per il 
biennio 2009/2010 ha com-
portato una limatura delle 
uscite pari a oltre 200 mi-
lioni), sono stati superati: 
«Siamo al limite, non pos-
siamo fare un passo in più 
senza rischiare conseguenze 
pesanti per il tessuto socio-
economico cittadino». In 

concreto, il black out degli 
investimenti o un forte ri-
dimensionamento dei servi-
zi, proprio alla vigilia delle 
prossime elezioni comunali. 
I paletti del 2010 - Il bilan-
cio di previsione 2010, in 
questi giorni al vaglio delle 
commissioni consiliari, pa-
reggia su 1,37 miliardi, 54 
milioni più in su rispetto al 
2009. Nelle voci che com-
pongono le entrate, cresco-
no da 433 a 454 milioni i 
tributi, così come i flussi 
extratributari, dove conti-
nuano a spiccare gli incassi 
collegati a plusvalenze da 
dismissioni patrimoniali (39 
milioni a consuntivo, contro 
un preventivo di 52). Tra le 
spese – pari a 1,37 miliardi 
–risultano in leggero calo le 
uscite per il personale (da 
438 a 431 milioni), mentre 
l'accelerazione del rimborso 
delle quote capitale (da 103 
a 110 milioni) fa crescere le 
voci collegate al debito, che 
da 237 salgono a 245 milio-
ni. Il debito e i derivati - 
Proprio il debito si confer-
ma come la grande palla al 
piede di Palazzo civico. Sì, 
perché oggi il Comune si 
trova a pagare gli effetti del-
le scelte compiute nel de-
cennio '96/'06, quando 
l'Amministrazione ha punta-

to sul credito ( e sui deriva-
ti) per sostenere gli investi-
menti: il picco si è toccato 
negli anni preolimpici, con 
1.871 milioni di nuovi mu-
tui contratti solo tra il 2003 
e il 2005. Da allora la curva 
ha iniziato a scendere, ma il 
problema, adesso, è come 
smaltire 3,2 miliardi di pas-
sivo, una vera e propria 
montagna che non solo fa di 
Torino la città più indebitata 
d'Italia a livello pro capite 
(3.450 euro), ma che non si 
è ridotta neppure dopo tre 
anni di tagli e politica di 
riordino finanziario. Dal 
2007 a oggi, infatti, lo stock 
è salito da 2,99 a 3,19 mi-
liardi, grazie anche all'entra-
ta in ammortamento di un 
prestito flessibile da 100 
milioni stipulato per le O-
limpiadi del 2006. Non ba-
sta. Nonostante il rifinan-
ziamento dell'ultimo bien-
nio, oggi il 42,1% dei mutui 
è a tasso variabile, più un 
altro 19,7% a tasso struttu-
rato (fisso fino a una certa 
soglia): in pratica, oltre la 
metà del debito segue le o-
scillazioni del mercato. Al-
tro punto caldo, i derivati: 
in tre anni ne sono stati e-
stinti per circa 300 milioni 
di valore, ma ad oggi il 
Comune ha ancora in cassa 

titoli a rischio per 947 mi-
lioni. Il medio periodo - 
Una situazione complessa, 
costantemente a rischio col-
lasso. Di fronte alla quale 
anche il tentativo di risana-
mento imbastito negli ultimi 
anni, rischia di essere vano. 
«Siamo a un bivio – dice 
Passoni – abbiamo alle spal-
le un percorso che in questi 
anni ci ha consentito di arri-
vare al pareggio al netto da 
operazioni straordinarie, 
senza compromettere quan-
to richiesto dal patto di sta-
bilità ». Proprio il patto po-
ne ora un problema di so-
stenibilità sul medio perio-
do: «Con queste norme, non 
siamo in grado di chiudere i 
prossimi bilanci», non esita 
a denunciare Passoni. «A 
meno di intervenire su voci 
come gli investimenti, or-
mai ridotti al minimo indi-
spensabile, o i servizi es-
senziali, a partire per esem-
pio dalle scuole materne. A 
queste condizioni noi non ci 
stiamo: sarebbero vanificati 
gli sforzi di riequilibrio de-
gli anni passati e il Comune 
verrebbe meno ai suoi dove-
ri». 
 

Marco Ferrando  
Paolo Piacenza 
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AUTOVELOX - Sì del prefetto alla postazione in corso Moncalieri 
dove non sono consentiti controlli automatici  

A Torino vigila il tutor fuorilegge  
Utilizzato per un breve tratto il costoso sistema progettato per le au-
tostrade 
 

ontrolli non ammessi 
dalla legge e costosi. 
Quella delle multe 

per eccesso di velocità in 
corso Moncalieri, finita sul-
le cronache torinesi da 
qualche mese, non è solo 
una storia di cittadini che 
protestano contro un limite 
di velocità (50 all'ora) rite-
nuto troppo basso e di un 
comune che "cede", alzando 
a 75 km/h (a parità di limi-
te) la soglia oltre cui fa scat-
tare le foto. In realtà, per 
legge in corso Moncalieri i 
controlli non si potrebbero 
fare con postazioni fisse e 
automatiche come oggi. E il 
sistema di controllo appare 
eccessivo rispetto al suo 
impiego. La storia inizia nel 
2005. Al settore Mobilità 
del comune di Torino si 
preoccupano: troppi inci-
denti in corso Moncalieri, a 
causa dei curvoni e delle 
discoteche che di notte atti-
rano guidatori pericolosi. 
Ma sul mercato si affaccia 
una soluzione: il Tutor, si-
stema che controlla anche la 
velocità media. Con una de-
libera di giunta (la 

05938/006 del 2 agosto 
2005) e una determinazione 
dirigenziale (la n. 1647 del 
6 dicembre), si spendono 
700mila euro (della Regio-
ne) per un sistema di con-
trollo basato proprio sul Tu-
tor nei corsi Moncalieri e 
Regina Margherita. Torino 
diventa la prima città con un 
sistema del genere in ambi-
to urbano. Ma c'è un pro-
blema formale: la legge sui 
controlli automatici (la 
168/02, articolo 4) prevede 
che fuori da autostrade e 
strade extraurbane principa-
li ci vuole l'autorizzazione 
del prefetto, verificato che il 
tratto in questione non solo 
sia pericoloso, ma pure che 
non consenta facilmente di 
fermare subito i trasgresso-
ri. La verifica, come di con-
sueto, la fa la Polizia strada-
le, che il 18 aprile 2007 
conferma: troppi incidenti e 
difficoltà di appostamento 
di pattuglie, anche perché 
attorno ci sono muretti. Così 
l'8 maggio il prefetto dell'e-
poca autorizza (decreto pro-
tocollato col numero 
105736). Nessuno pare ac-

corgersi che corso Monca-
lieri è nel centro urbano, 
ambito in cui la legge re-
stringe i controlli automatici 
alle sole strade di scorri-
mento. Che per il codice 
della strada devono avere 
«carreggiate separate o in-
dipendenti», mentre corso 
Moncalieri ne ha una sola 
(due corsie per senso di 
marcia, divise da una "sem-
plice" doppia striscia conti-
nua). Dunque, il sistema di 
verifiche e autorizzazioni 
che nel 2002 fu previsto 
dalla legge per evitare abusi 
da parte dei comuni (anche 
allora spesso accusati di fa-
re cassa più che sicurezza) 
non pare aver funzionato. 
Fin qui il dato formale. Dal 
punto di vista sostanziale, è 
innegabile che la legge sia 
restrittiva e che a corso 
Moncalieri si dovesse fare 
qualcosa. Ma, anche giusti-
ficando la forzatura delle 
norme, tra gli esperti c'è 
perplessità sui mezzi scelti 
per controllare la velocità. 
Se il problema sono le cur-
ve, non si comprende per-
ché il Tutor sia stato instal-

lato in un rettilineo, oltretut-
to di poche centinaia di me-
tri. Su tratti così brevi, po-
trebbe forse bastare un più 
economico apparecchio tra-
dizionale, che misura la ve-
locità solo in un punto. Cer-
to, il Tutorè superiore quan-
do c'è traffico, perché ha 
una telecamera per corsia e 
quindi "vede" quasi tutti i-
veicoli.Ma se –com'è acca-
duto per corso Moncalieri – 
i controlli sono ritenuti ne-
cessari soprattutto di notte, 
il problema non si pone. «Il 
Sole-24 Ore Nord Ovest» 
ha chiesto spiegazione di 
queste incongruenze a tutte 
le istituzioni che hanno avu-
to un ruolo nella storia. Non 
sono arrivate risposte preci-
se. Nel frattempo,l'Arpa ha 
annunciato che a corso 
Moncalieri la velocità me-
dia dei veicoli è diminuita 
di 10 chilometri orari e l'in-
quinamento acustico è stato 
abbattuto. Ma a che prezzo? 
 

Maurizio Caprino 
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LA STORIA 

La Calabria si scopre avanguardia nell'e-gov 
Enti locali. Firma digitale nell'80% dei comuni Il promotore. Iniziativa 
introdotta da Asmenet 
 

uesta è una cronaca in 
controtendenza. Al-
meno a sentire i giu-

dizi ( o i pregiudizi) che 
spesso ruotano intorno al 
Sud e alla Calabria in parti-
colare. La notizia è che 303 
comuni calabresi si stanno 
dotando di un nuovo siste-
ma di firma digitale, facen-
do da apripista in tutta Ita-
lia. Lamezia Terme prima di 
Vigevano, Roccella Jonica 
prima di Verona. Una prati-
ca informatica virtuosa che 
racconta un altro meridione. 
A sponsorizzarlo ci pensa 
Gennaro Tarallo, ammini-
stratore di Asmenet Cala-
bria, sigla sconosciuta ai più 
dietro cui c'è una società 
consortile che riunisce l'80 
per cento dei comuni cala-
bresi (303 su 410, per l'ap-
punto) e che da quattro anni 
lavora per la loro informa-
tizzazione. «Quando nel 
2006 mi hanno proposto di 
gestire Asmenet Calabria – 
racconta Tarallo – ho avuto 
molte titubanze: pensavo 
che nella regione vi fossero 
scarse capacità e scarsissi-
ma volontà di innovarsi. Al-
la fine, dopo le prime resi-
stenze, ho dovuto ricreder-
mi e ho anche chiesto scusa 
a tutte le persone che hanno 
dimostrato impegno e vo-
glia di fare». Tra di loro c'è 
Giovanni Bonacci, sindaco 
del più piccolo Comune del-
la Calabria, Panettieri in 
provincia di Cosenza: 343 
abitanti. In municipio, oltre 
al primo cittadino, ci sono 

un ragioniere e un geometra 
eppure si cerca di prestare 
attenzione alle nuove tecno-
logie.«Ancora non abbiamo 
attivato la firma digitale – 
spiega Bonacci – ma ci 
stiamo lavorando. In così 
pochi è difficile stare dietro 
a tutto ma cerchiamo di ag-
giornare il sito con le deli-
bere di giunta e stiamo 
completando un sistema in-
formatico interno per gestire 
il catasto». Ciascuno si im-
pegna in base alle proprie 
capacità, per una pubblica 
amministrazione più veloce 
e trasparente. In questo sen-
so va la firma digitale,che è 
l'equivalente elettronico del-
la firma autografa e ha il 
suo stesso valore legale. La 
novità della firma digitale 
introdotta da Asmenet Ca-
labria con la consulenza di 
un altro consorzio, Asmez 
(che assiste 1.520 enti locali 
in tutta Italia), sta nella sua 
semplicità. Via posta elet-
tronica certificata si invia il 
modulo di richiesta: ogni 
utente, dal sindaco al dipen-
dente, riceve un username, 
una password e un pin. Una 
volta ottenuti i dati di acces-
so, basta collegarsi al sito 
www.asmesign.it e allegare 
il documento che assume 
così valore legale. Passaggi 
più immediati rispetto agli 
altri sistemi di firma digitale 
che richiedono una smart 
card o una chiavetta usb. I 
risultati sono incoraggianti: 
nelle prime tre settimane 
sono arrivate 120 richieste e 

sono stati effettuati 1.390 
login. «Un'ottima risposta – 
sottolinea Tarallo – anche 
grazie alla facilità delle pro-
cedure di richiesta e utiliz-
zo». Tra i comuni più impe-
gnati c'è quello di Filadelfia, 
5.900 abitanti in provincia 
di Vibo Valentia. Il sito 
(www.comune.filadelfia.vv.
it) ha molti servizi e docu-
menti online. Se ne occupa, 
per passione, il geometra 
Carmelo Michienzi che sta 
anche seguendo l'introdu-
zione della firma digita-
le:«Qui non c'è stata alcuna 
resistenza, anzi. Il sindaco 
la usava anche prima, con il 
sistema più complesso. A-
desso sono un paio i funzio-
nari che hanno effettuato 
l'accesso sulla piattaforma 
asmesign.it, quelli a cui tor-
na più utile». Le resistenze 
culturali dei dipendenti più 
anziani rimangono uno de-
gli ostacoli più diffusi. Per 
aggirarlo Asmenet sta sen-
sibilizzando innanzitutto i 
sindaci, spiegando i vantag-
gi di un'amministrazione 
digitalizzata che diventa più 
veloce, efficiente e traspa-
rente. Che, insomma, avvi-
cina gli utenti-elettori e non 
li allontana, come spesso 
temono i primi cittadini. 
Opera di convincimento che 
ha fatto presa su Santino 
Bubbo, sindaco del piccolo 
paese di Petronà, 2.700 a-
nime nella Sila catanzarese. 
Cliccando sul sito internet  
www.comune.petrona.cz.it 
si scopre una pagina ag-

giornata, con l'albo pretorio 
online, modulistica da sca-
ricare, una sezione intitolata 
operazione trasparenza con i 
dati relativi agli incarichi di 
consulenza e una webcam 
puntata sul paesino. «Entro 
due mesi avremo la firma 
digitale – spiega Bubbo – 
intanto tutti i 14 dipendenti 
hanno la posta certificata e, 
superate le diffidenze inizia-
li, contribuiscono ad ag-
giornare il sito». Insomma, 
la società consortile guidata 
da Gennaro Tarallo sembra 
avere diversi motivi di or-
goglio. Dice Claudio Cava-
liere, segretario di Legauto-
nomie Calabria: «Il proble-
ma non è solo introdurre dei 
sistemi avanzati ma bisogna 
anche attuarli, presidiare e 
seguire queste nuove attivi-
tà. Chi se ne occupa nei pic-
coli centri, dove spesso non 
c'è un soggetto destinato 
alla gestione del sito e dei 
sistemi informatici?» Dubbi 
a cui risponde Francesco 
Pinto, presidente del con-
sorzio Asmez: «Oggi l'uso 
degli strumenti informatici è 
molto più diffuso. I portali 
istituzionali trasparenti e 
accessibili, per esempio, so-
no più usati in Calabria che 
in molte zone del Centro e 
del Nord. Stiamo proponen-
do il modello calabrese in 
Campania e tra un mese ini-
zieremo in Lombardia e 
Piemonte, dove abbiamo il 
maggior numero di iscritti».  
 

Paola Nania 
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Il consorzio 
Si chiama Asmenet Calabria e riunisce l'80 per cento dei comuni calabresi (303 su 410) e da quattro anni lavora per 
completarne l'informatizzazione 
 
Firma digitale  
Il consorzio Asmenet Calabria in collaborazione con un altro consorzio,l'Asmez che assiste 1.520 enti locali in tutta Ita-
lia nell'introduzione delle innovazioni tecnologiche, sta introducendo la firma digitale 
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IL SOLE 24ORE SUD – pag.16 
 

CAMPANIA - Si concluderà entro luglio il riassetto dell'agenzia del-
le Entrate  

Controlli provinciali antievasori  
A giorni nasceranno le direzioni di Salerno e Caserta, poi Napoli 
 

i completerà entro lu-
glio il processo di 
riorganizzazione del-

l'agenzia delle Entrate della 
Campania. Dopo l'istituzio-
ne della direzione provin-
ciale di Benevento ad aprile 
2009 e di Avellino un mese 
dopo, a giorni sarà la volta 
di quelle di Salerno e Caser-
ta, per concludere con la 
creazione di due direzioni a 
Napoli. In particolare, con 
le sedi provinciali le attività 
di controllo saranno centra-
lizzate in un unico "ufficio 
controlli", competente per 
l'intera provincia, che dovrà 
coordinare le iniziative di 
contrasto all'evasione oggi 
ancora frammentate in più 
uffici all'interno di ciascun 
territorio. Per la loro istitu-
zione verranno utilizzate le 
sedi già presenti nei capo-
luoghi, senza un aumento di 
costi e del personale in cari-
ca, composto da 2.830 di-
pendenti. Nulla cambia, 
quindi, per i contribuenti 
che, per ricevere assistenza, 

potranno rivolgersi ad uno 
degli attuali 24 sportelli 
presenti in regione. «L'or-
ganizzazione su base pro-
vinciale – afferma il diretto-
re regionale delle Entrate, 
Enrico Sangermano – con-
sente una più coerente at-
tuazione dei due distinti si-
stemi organizzativi che pre-
siedono alle attività princi-
pali dell'agenzia:assistenza 
e controllo. Le strutture che 
erogano servizi devono ne-
cessariamente essere diffuse 
capillarmente sul territorio, 
mentre quelle deputate ai 
controlli rispondono a una 
logica diversa, anzitutto 
quella di un utilizzo più ef-
ficiente delle risorse da im-
pegnare in accertamenti 
complessi che interessano 
una platea ristretta di con-
tribuenti. Con il completa-
mento della riorganizzazio-
ne l'attività di controllo si 
articolerà con uno sguardo 
di insieme su un territorio 
omogeneo e ciò permetterà 
maggiore efficacia dell'a-

zione». Nel 2009 l'agenzia 
delle Entrate regionale ha 
incassato, grazie all'attività 
di controllo e contrasto al-
l'evasione, oltre 562 milioni, 
con un miglioramento ri-
spetto al riscosso nel 2008 
che si attestava su 496 mi-
lioni. Con oltre 58 mila ac-
certamenti sono stati verifi-
cati oltre 2 miliardi di eva-
sione fiscale. A livello pro-
vinciale, Napoli sfiora i 
25mila controlli con oltre 
1,2 miliardi di maggiore 
imposta accertata, seguita 
da Salerno, con quasi 15 
mila accertamenti e 250 mi-
lioni di accertato, Caserta, 
9.249 controlli per oltre 336 
milioni accertati, Avellino, 
5.640 per oltre 100 milioni 
e Benevento con quasi 
4mila accertamenti e circa 
80 milioni di maggiori im-
poste dovuta all'erario. 
«Non tralasceremo – conti-
nua Sangermano – di impe-
gnarci sul versante dei ser-
vizi ai contribuenti. Sempre 
maggiore sarà l'uso delle 

tecnologie e di procedure 
atte a snellire e facilitare il 
rapporto tra contribuenti e 
amministrazione finanzia-
ria». Il direttore, in partico-
lare, si riferisce al poten-
ziamento del canale Civis 
che, partito a fine gennaio, 
permette ai professionisti 
abilitati a Entratel di richie-
dere chiarimenti e assisten-
za via web: in questo modo 
si consente al professionista 
di risparmiare tempo ed evi-
tare costi di spostamento e 
si permette all'Agenzia di 
rendere più efficienti i ser-
vizi e razionalizzare l'af-
fluenza di pubblico ai front 
office. Nei primi due mesi 
di attività Civis ha già regi-
strato oltre 6.300 richieste 
(al 30 marzo), con una per-
centuale di domande "chiu-
se", ovvero positivamente 
lavorate, pari al 98,88%. 
 

Brunella Giugliano 
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ITALIA OGGI – pag.2 
 

IL CASO DEL GIORNO 

Ci voleva anche la tassa sull'Inno:  
100 euro alla Siae per le note di Mameli 
 

he l'amor patrio sia 
in forte calo di con-
sensi, lo si era capito 

già domenica scorsa, in oc-
casione delle celebrazioni 
del 25 Aprile, cioè della Fe-
sta della liberazione. Le po-
lemiche su quei comuni che 
hanno preferito non suonare 
«Bella Ciao» durante le ce-
lebrazioni cittadine sono 
durate il solo spazio di po-
che ore, e la stampa non ha 
registrato particolari solle-
vazioni di piazza tra gli ita-
liani che non hanno potuto 
sentire, ovunque, l'inno dei 
partigiani. Ma a far crollare 
del tutto l'amor patrio, e l'at-
taccamento ai suoi inni, ci 
potrebbe pensare definiti-
vamente la Siae. La società 

italiana autori ed editori in-
fatti, si fa pagare 100 euro 
ad ogni pubblica rappresen-
tazione dell'Inno di Mameli, 
rendendola così sempre me-
no allettante fra i comuni 
più risparmiosi, e non solo 
tra quelli. A svelare l'esi-
stenza di una «tassa sull'In-
no» è stata l'associazione 
dei consumatori Aduc, che 
sul suo sito ha dato notizia 
della lettera che il presiden-
te del Consiglio comunale 
di Messina, Pippo Previti, 
ha inviato al presidente del-
la Repubblica, Giorgio Na-
politano, per denunciare la 
fattura che la Siae del capo-
luogo siciliano ha fatto re-
capitare ad una Onlus mes-
sinese rea di aver fatto ri-

suonare, nel corso di una 
pubblica manifestazione, le 
note dell'Inno nazionale. A 
domanda, la Siae di Messi-
na, ha fatto conoscere anche 
il prezziario dell'Inno: 
«l'importo massimo di 290 
euro se si tratta di un incon-
tro per una partita naziona-
le, a secondo della capienza 
dello stadio; se si tratta di 
una gara di seconda catego-
ria l'importo varia da 40 a 
60 euro; per il Palazzetto 
dello Sport, circa 146 euro; 
se l'inno di Mameli sarà 
suonato in un Teatro in 
forma concertistica, si pa-
gherà il diritto di noleggio 
che va agli editori del bra-
no», si legge sul sito Aduc. 
L'escamotage dell'ente pre-

sieduto da Giorgio Assum-
ma è semplice e lo spiega 
l'Aduc: «nonostante gli au-
tori del Canto degli italiani 
siano deceduti da oltre un 
secolo, non avendo quindi 
alcun titolo al diritto d'auto-
re, la Siae continua a pre-
tendere 100 euro per il no-
leggio dello spartito, da ver-
sare all'editore Sonzogno». 
Il prossimo anno si celebra-
no i 150 anni dell'Unità d'I-
talia. Se la tassa sull'Inno 
non verrà tolta le celebra-
zioni potrebbero essere mol-
to silenziose… 
 

Roberto Miliacca 
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ITALIA OGGI – pag.3 
 

In parlamento le nomine fatte da Zaia al vertice delle strutture prima 
di diventare governatore 

Per la Lega adesso sono enti utili 
Dalle sementi elette al riso: tutti gli organismi difesi dal Carroccio 
 

empo fa era finito 
nella lista nera del-
l'ex ministro dell'e-

conomia, Tommaso Padoa-
Schioppa. All'epoca si pen-
sava che l'Ente nazionale 
risi non fosse proprio indi-
spensabile per le sorti del 
paese. E quindi se ne propo-
se l'abolizione. Che però 
non è mai intervenuta, e 
forse mai interverrà, se solo 
si considera quello che sta 
avvenendo in commissione 
agricoltura della camera. 
Qui bisogna esprimere un 
parere sul nuovo presidente 
dell'Ente nazionale risi, no-
minato dall'ex ministro le-
ghista dell'agricoltura, Luca 
Zaia, qualche tempo prima 
di diventare governatore del 
Veneto. E così nei prossimi 
giorni la commissione dovrà 
completare l'esame della 
nomina di Marco Mario 
Avanza a capo dell'ente, 
come voluto da Zaia. Ma 
non si tratta di un caso iso-
lato. Contemporaneamente, 

infatti, la medesima com-
missione dovrà proseguire 
l'esame delle nomine dei 
vertici di altri due enti che 
qualcuno, in un recente pas-
sato, non ha considerato 
molto utili. Si tratta dell'En-
te nazionale delle sementi 
elette (Ense), il cui nome è 
tutto un programma, e del-
l'Istituto nazionale di ricerca 
per gli alimenti e la nutri-
zione (Inran). Tutte le desi-
gnazioni sono state fatte da 
Zaia, dal momento che par-
liamo di enti sottoposti alla 
vigilanza del ministero delle 
politiche agricole, fino a 
poco tempo fa occupato dal-
l'esponente del Carroccio 
(ora sostituito da Giancarlo 
Galan, Pdl). E così la Lega, 
ormai sempre più di gover-
no, dopo aver blindato le 
province che guida con pu-
gno di ferro, è scesa in 
campo anche in difesa di 
enti che un tempo si sareb-
bero definiti inutili. Ma, 
come sa bene chi ora ha una 

certa dimestichezza con il 
governo, per quanto inutile 
un organismo è sempre un 
serbatoio di poltrone. Par-
tiamo dall'Ente nazionale 
risi. Dal ricco sito internet si 
apprende che si tratta di un 
organismo in piedi dal lon-
tano 1931. Fosse stata solo 
una legge, probabilmente il 
ministro leghista Roberto 
Calderoli l'avrebbe già arso 
nelle fiamme della semplifi-
cazione burocratica. E inve-
ce no, forse perché l'ente, è 
ancora scolpito nel sito 
internet, «svolge un'intensa 
attività che mira alla pro-
mozione e alla tutela del 
settore risicolo italiano». 
C'è poi l'Ente nazionale se-
menti elette, al cui vertice 
Zaia ha indicato il professor 
Giorgio Zoppello. Ma cosa 
fa di interessante questo en-
te costituito nel 1954? Cer-
tifica i prodotti sementieri, 
innanzitutto, ma su internet 
si apprende che svolge an-
che «analisi e controlli qua-

litativi delle piantine di or-
taggi», «esami tecnici per il 
riconoscimento varietale e 
brevettuale delle novità ve-
getali» e «studi e ricerche su 
nuove varietà». E infine ar-
riviamo all'Istituto naziona-
le di ricerca per gli alimenti 
e la nutrizione. Anch'esso 
con qualche anno sulle spal-
le, anno di nascita 1936, l'i-
stituto «svolge attività di 
ricerca, informazione e 
promozione nel campo degli 
alimenti e della nutrizione 
ai fini della tutela del con-
sumatore e del migliora-
mento qualitativo delle pro-
duzioni agro-alimentari». Il 
presidente designato è il 
professor Gian Vincenzo 
Zuccotti. Su tutto questo, 
nei prossimi giorni, tornerà 
a lavorare la commissione 
agricoltura per il via libera 
definitivo. 
 

Stefano Sansonetti 
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ITALIA OGGI – pag.5 
 

Il ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione risponde 
alla lettera aperta di Italiaoggi 

Brunetta: i dipendenti p.a.  
che vessano il cittadino vanno sanzionati 
 

ell'edizione di ieri 
ItaliaOggi ha ospi-
tato una lettera 

aperta di un cittadino che 
ai ministri Renato Brunet-
ta e Roberto Maroni de-
nunciava ben tre casi di 
vessazioni ad opera di ap-
parati della pubblica am-
ministrazione che a vario 
titolo gli chiedevano som-
me non dovute. Il contri-
buente dimostrava come il 
cittadino, inerme di fronte 
a tali richieste, sia costret-
to a difendersi producen-
do prove e a perdere tem-
po alla caccia dei respon-
sabili del procedimento. 
Alla lettera aperta di Ita-
liaOggi ha risposto pron-
tamente il ministro Renato 
Brunetta che dell'efficien-
za della p.a. ha fatto la ra-
gione del suo mandato. 
Voglio ringraziare ItaliaOg-
gi per aver segnalato tre casi 
concreti di burocrazia ves-
satoria nei confronti del cit-
tadino. La lotta a quelle che 
definisco «molestie ammi-
nistrative» è alla base del 
mio impegno concreto e 
quotidiano per attuare la ri-
forma. Sono d'accordo con 
il cittadino vessato: le gana-
sce, in senso metaforico, le 
meritano coloro che consen-
tono che i cittadini siano 

sottoposti ai soprusi che ha 
descritto. Le azioni che ho 
intrapreso come ministro 
della Pubblica Amministra-
zione e l'Innovazione hanno 
l'obiettivo di dare una rispo-
sta alle due questioni di 
fondo poste nella lettera a 
Italia Oggi: 1) la tutela del 
cittadino dalle vessazioni e 
dalle «molestie amministra-
tive»; 2) la concreta possibi-
lità di sanzionare i compor-
tamenti omissivi da parte 
delle amministrazioni. Parto 
da quest'ultimo punto: le 
ganasce e cioè le sanzioni 
sono già pronte e i respon-
sabili degli uffici dovranno 
utilizzarle nei confronti dei 
dipendenti che adottano 
comportamenti vessatori. Al 
termine del 2009, con il de-
creto attuativo della riforma 
sulla pubblica amministra-
zione, abbiamo previsto un 
sistema chiaro e funzionale 
di premi e sanzioni per i di-
pendenti pubblici. Un si-
stema concreto: in tutti gli 
uffici dovrà essere valutato 
l'operato sia dei dirigenti 
che degli impiegati; do-
vranno necessariamente es-
sere selezionati i migliori e 
quelli peggiori; infine, do-
vrà essere reso trasparente 
l'esito di queste valutazioni 
e l'utilizzo delle quote di 

retribuzione variabile che, 
per i dipendenti valutati ne-
gativamente (almeno il 25% 
dell'organico), non dovran-
no essere corrisposte. Inol-
tre, poiché condivido l'im-
portanza vitale di garantire 
effettività e tutela ai diritti 
dei cittadini, il disegno di 
legge Camera 3209-bis pre-
vede una delega al governo 
per l'adozione delle Carta 
dei Doveri delle pubbliche 
amministrazioni che defini-
sca con chiarezza i doveri 
delle pubbliche amministra-
zioni e dei dipendenti pub-
blici e i corrispettivi diritti 
dei cittadini: a questo fine 
vengono individuati stru-
menti di effettività e san-
zioni chiare in caso di ina-
dempimento. Ad esempio è 
già prevista esplicitamente 
la responsabilità ammini-
strativa e contabile per i di-
pendenti delle amministra-
zioni e dei concessionari 
della riscossione che avan-
zano indebite richieste di 
pagamento nei confronti dei 
cittadini. Ma si tratta ancora 
di un passo timido: sono 
ben consapevole che il vero 
rimedio alle molestie am-
ministrative dovrà essere 
una sanzione o un indenniz-
zo automatico del tipo di 
quello che lei propone, a-

zionabile dal cittadino attra-
verso la sola dimostrazione 
dell'oggettivo carattere in-
debito della richiesta. Per-
ché è giusto che, accanto 
alla sanzione ordinaria per il 
malfunzionamento dell'am-
ministrazione, si preveda 
una «ganascia» rafforzata 
per i casi nei quali si deter-
mina direttamente una mo-
lestia sul cittadino. In que-
sto senso segnalazioni come 
quella del letture di Italia 
Oggi ci aiuteranno nella ri-
cerca di soluzioni efficaci 
attraverso l'esame parla-
mentare. Il disegno di legge 
è, in questi giorni, all'atten-
zione della competente 
commissione della Camera 
e, trattandosi di un cosiddet-
to collegato alla legge fi-
nanziaria, l'iter della sua ap-
provazione sarà più veloce 
di quello delle altre propo-
ste di legge. Infine, perché è 
tema di questi giorni, credo 
che l'impegno profuso verso 
un'amministrazione digitale, 
nella quale le comunicazio-
ne siano inviate e archiviate 
con posta elettronica certifi-
cata, sia una formidabile 
azione di contesto per pre-
venire vicende come quelle 
che lei denuncia, figlie di 
una “amministrazione di 
carta” che guarda al passato. 

 
La risposta 
Va dato atto al ministro Brunetta di non volersi mai sottrarre al confronto con la pubblica opinione. Il ministro Brunetta 
non solo fa, ma è anche disposto a confrontarsi con i cittadini. Ieri, Italia Oggi interpellava esplicitamente il ministro 
Renato Brunetta e il ministro Roberto Maroni (quest'ultimo, per la sua responsabilità sulla Polizia stradale, coinvolta 
anch'essa in questi casi di vessazione del cittadino; nel caso specifico il comando della Polizia stradale di Pavia). Ha ri-
sposto solo il ministro Brunetta. Due stili. 
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ITALIA OGGI – pag.24 
 

Ok di governo e relatore a un emendamento al dl incentivi 

Mini ipoteche addio 
Stop all'iscrizione sotto gli 8 mila 
 

top alle iscrizioni del-
le ipoteche se l'impor-
to complessivo del 

credito per cui si procede è 
inferiore agli 8 mila euro. Il 
recepimento dell'indicazio-
ne, a far data dalla legge di 
conversione del dl, contenu-
ta nella sentenza sezioni u-
nite della Corte di cassazio-
ne, arriva da un emenda-
mento a firma Antonio Pepe 
(Pdl) a cui il governo e 
Marco Milanese, relatore in 
commissione finanze della 
camera del provvedimento, 
hanno dato il via libera e 
che ha superato il vaglio di 
ammissibilità nel corso del-
la seduta di ieri in commis-
sione finanze. E sulla vi-
cende delle mini ipoteche 
(si veda ItaliaOggi del 
23/4/10) Adiconsum ha 
chiesto a Equitalia un in-
contro urgente. In mancanza 
di risposte, scrivono in una 
nota da Adiconsum, sarà 

attivata una class action ini-
bitoria contro la p.a. che ha 
dato in concessione la ri-
scossione dei debiti erariali 
e contro la stessa conces-
sionaria. Sul fronte fiscale è 
stato dato il via libera anche 
a un emendamento di Al-
berto Fluvi (Pd) con cui si 
introduce un'ulteriore stretta 
dei controlli fiscali sulle so-
cietà all'estero. La proposta, 
fa sì che le aziende dal 1° 
maggio 2010 debbano noti-
ficare attraverso la Comuni-
cazione unica alla Camera 
di commercio, non solo le 
deliberazioni assembleari di 
modifica dell'atto costituti-
vo per il trasferimento all'e-
stero della sede della società 
ma anche le deliberazioni 
relative alle «altre operazio-
ni straordinarie, quali i con-
ferimenti d'azienda, fusioni 
e scissioni societarie». U-
n'altra proposta, sempre a 
firma del Pd e che ha otte-

nuto il via libera dell'Esecu-
tivo, prevede che tali dispo-
sizioni abbiano come obiet-
tivo oltre il contrasto agli 
illeciti fiscali internazionali 
anche la «tutela del diritto 
di credito dei soggetti resi-
denti». L'esame del provve-
dimento procede a ranghi 
serrati. «Andremo in not-
turna», ha annunciato a Ita-
liaOggi, il relatore in com-
missione VI, Marco Mila-
nese, «per andare avanti con 
il voto sugli emendamenti 
dichiarati ammissibili in 
commissione. Speriamo di 
concludere il voto sul prov-
vedimento in modo da 
mandare il testo giovedì alle 
altre commissioni per i pa-
reri». Sul fronte della ri-
scossione il recupero coatti-
vo delle somme indebita-
mente erogate e i crediti 
vantati dall'Inps saranno ef-
fettuati «a mezzo ruolo». Lo 
prevede l'emendamento pre-

sentato dal deputato del Pdl, 
Cosimo Ventucci su cui il 
governo ha espresso parere 
favorevole. Nel decreto ha 
trovato posto anche un e-
mendamento, a firma di A-
lessandro Pagano, che pre-
vede delle agevolazioni per 
i contribuenti che decidono 
di chiudere le liti di lunga 
durata con il fisco. Nella 
giornata di ieri dei 520 e-
mendamenti presentati, le 
proposte che non hanno su-
perato l'esame a causa «del-
l'estraneità della materia» 
sono state 247 su un totale 
di 520. Tra queste, la propo-
sta della Lega per introdurre 
un test di italiano per gli e-
xtracomunitari che aprono 
negozi in Italia non ha supe-
rato il vaglio di ammissibili-
tà in commissione alla ca-
mera. 
 

Cristina Bartelli 
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IL CASO 

La Pec, chi era costei? 
 

uongiorno si-
gnora, vorrei 
attivare la 

Pec». «Cosa?». «La Pec, la 
posta elettronica certificata, 
a quale sportello devo ri-
volgermi?». «Ah, non so, 
chiedo alla mia collega. Ma-
ria (nome di fantasia, ndr) 

senti un po' che vuole que-
sto?». Nonostante il mes-
saggio rassicurante («si av-
visano i signori utenti che in 
questo ufficio postale è pos-
sibile attivare la casella di 
posta elettronica certifica-
ta») che campeggiava all'in-
gresso di un ufficio postale 

in pieno centro a Milano, 
l'impressione di aver gettato 
nel panico i malcapitati im-
piegati prossimi alla chiusu-
ra è stata forte. Ma è bastata 
una ripassatina alle istruzio-
ni aziendali e un pizzico di 
buona volontà per comple-
tare con successo la proce-

dura in 20 minuti. Alle 
13,56 di ieri, un giorno do-
po il Pec day, la mail certi-
ficata era perfettamente fun-
zionante. Sono soddisfazio-
ni. 
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Una Circolare del ministero dell'interno invita gli enti ad adeguarsi 

Comuni e consolati all'estero  
parleranno con la posta certificata 
 

omuni e consolati 
italiani all'estero par-
leranno con la posta 

elettronica certificata e, a 
breve, anche le stesse am-
ministrazioni locali potran-
no scambiarsi informazioni 
e documenti relativi allo 
stato civile. Le p.a. dovran-
no allora dotarsi, qualora 
non abbiano già provvedu-
to, di una casella Pec e vigi-
lare affinché l'indirizzo di 
posta certificata sia diffuso 
celermente attraverso la 

pubblicazione sui propri siti 
internet istituzionali. Lo ri-
corda la circolare n. 13 di 
ieri della Direzione centrale 
per i servizi demografici del 
ministero dell'interno. La 
circolare, firmata dal diret-
tore centrale Giovanna 
Menghini, ricorda che l'ente 
locale ha l'obbligo di rende-
re noto agli utenti l'indirizzo 
di posta elettronica certifi-
cata mediante la pubblica-
zione sulla home page del 
sito internet istituzionale, 

nonché trasmetterlo a Di-
gitP.a. (l'ex Cnipa) che 
provvederà a inserirlo nel-
l'indice delle pubbliche 
amministrazioni. L'indice, 
avvisa la circolare, sarà di 
grande aiuto per le rappre-
sentanze consolari italiane 
all'estero, in quanto potran-
no più agevolmente indivi-
duare l'indirizzo di posta 
elettronica al quale la do-
cumentazione andrà tra-
smessa a mezzo Pec. A tal 
riguardo, si precisa nella 

circolare, la Farnesina ha 
segnalato molti casi nei 
quali risulta impossibile in-
viare messaggi alla casella 
Pec dei comuni, in quanto la 
stessa risulta sovraccarica. 
Pertanto, sollecita il Vimi-
nale, i sindaci dovranno a-
dottare «misure organizza-
tive idonee a superare tale 
inconveniente». 
 

Antonio G. Paladino 
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Le richieste al governo arrivate dagli ordini degli architetti tutti riuniti 
per la prima volta 

Urbanistica, legge sulle periferie 
Gallione: riqualificazione con la leva fiscale e perequazione 
 

ue disegni di legge 
sullo sviluppo ur-
bano e sulla riforma 

degli appalti: li hanno chie-
sti i presidenti degli ordini 
provinciali degli architetti 
per rilanciare il governo del 
territorio puntando alla rea-
lizzazione di un piano di 
rigenerazione delle perife-
rie, tramite la perequazione 
e la fiscalità, e per cambiare 
e semplificare le regole su-
gli appalti pubblici . Le ri-
chieste del mondo degli ar-
chitetti italiani sono emerse 
dalla Conferenza dei presi-
denti degli ordini degli ar-
chitetti tenutasi a Milano il 
23 e 24 Aprile che ha visto 
la partecipazione di più di 
duecento delegati prove-
nienti da tutt'Italia. Partico-
larmente soddisfatta degli 
esiti dell'incontro la presi-
dente dell'ordine della pro-
vincia di Milano, Daniela 
Volpi, che, ha ospitato l'in-
contro, il primo del genere. 
«La conferenza ha visto una 
grande partecipazione, es-
sendo presenti 97 presidenti 
dei 104 presidenti di ordini 
provinciali, oltre a molti al-
tri delegati, che hanno mo-
strato grande attenzione ai 
temi dibattuti. La nostra in-
tenzione è adesso quella di 
anticipare le proposte del 
governo attraverso elaborati 
che saranno definiti prima a 
livello di delegazione con-
sultiva regionale , formata 
dai rappresentanti delle fe-

derazioni regionali, poi a 
livello provinciale e infine a 
livello di Consiglio naziona-
le». Il presidente del Consi-
glio Nazionale degli archi-
tetti, Massimo Gallione, che 
ha partecipato all'incontro 
milanese, ha chiarito i punti 
essenziali delle iniziative 
chieste al governo. “Fino ad 
oggi”, ha detto, “il piano 
casa è stato poco incisivo; i 
dati che abbiamo sono de-
ludenti perché ha creato po-
co lavoro e ha riguardato 
soltanto qualche piccolo 
ampliamento senza incidere 
più di tanto. La nostra idea è 
che si debba invece interve-
nire in maniera più organica 
anche se per comparti, at-
traverso piani di sostituzio-
ne edilizia che affrontino i 
problemi generali del rinno-
vo urbano, della qualità del-
lo sviluppo economico e 
della sicurezza dell'abitare”. 
In sostanza, ha detto Gallio-
ne, non si tratta di un vero e 
proprio disegno di legge di 
riforma urbanistica: “noi 
preferiamo parlare di un 
piano di rigenerazione delle 
periferie urbane, sostitutivo, 
come detto, del piano casa e 
basato sui principi della pe-
requazione, della fiscalità e 
degli incentivi”. Con questo 
piano, ha affermato il presi-
dente del Consiglio nazio-
nale degli architetti, “vo-
gliamo incidere molto di più 
di quanto non avvenga oggi, 
sull'edilizia privata residen-

ziale, mobilitando in manie-
ra significativa i fondi pri-
vati, anche perché siamo 
consapevoli che l'edilizia 
residenziale pubblica può 
essere soltanto un volano e 
un incentivo”. All'interno di 
questi piani, che hanno an-
che lo scopo di fermare il 
consumo di nuovo territo-
rio, prevedendo una mag-
giore densità di alcune zone 
solo a fronte della liberaliz-
zazione di altre aree urba-
nizzate da convertire in ser-
vizi e luoghi di aggregazio-
ne, potranno quindi essere 
attivati interventi coordinati 
di conservazione, ristruttu-
razione, demolizione e rico-
struzione di intere parti di 
insediamenti periferici de-
gradati o dismessi che do-
vranno essere riconosciuti 
di interesse pubblico alla 
luce dello specifico valore 
strategico, politico, econo-
mico e sociale che tali in-
terventi assumono nei con-
testi urbani. Gli incentivi 
dovranno invece essere de-
stinati, in maniera mirata, 
agli interventi di migliora-
mento dell'efficienza ener-
getica e della compatibilità 
ambientale. Sul fronte della 
riforma del Codice gli ar-
chitetti hanno chiesto al go-
verno una profonda riforma 
che per Massimo Gallione 
deva avere l'obiettivo, in-
nanzitutto, di “toccare il te-
ma della semplificazione 
delle procedure perché oggi 

è troppo complicato parte-
cipare ad una procedura di 
affidamento di un incarico 
di progettazione”. Ma la ve-
ra nota dolens riguarda i 
corrispettivi: “bisogna ri-
solvere la storia di questi 
ribassi abnormi e qui le so-
luzioni sono due: o si elimi-
na il massimo ribasso o si 
reintroducono i minimi di 
tariffa inderogabili”. Anche 
il tema dell'accesso alle 
procedure di gara è un tema 
particolarmente sentito: “I 
giovani professionisti”, ha 
sostenuto ancora Gallione, 
“sono oggi particolarmente 
penalizzati da requisiti ab-
normi che impediscono loro 
di partecipare a gare e con-
corsi; bisogna rivedere que-
sta materia in senso mag-
giormente concorrenziale”. 
Infine, sono nel mirino degli 
architetti anche le disposi-
zioni sull'avvalimento e su-
gli oneri di partecipazione 
alle gare: “Secondo noi 
l'avvalimento dovrebbe es-
sere limitato e ogni proposta 
che potrà essere fatta in tale 
senso ci vedrà favorevoli; 
sul tema degli oneri buro-
cratici imposti ai professio-
nisti per fare le gare non sa-
remmo contrari ad un si-
stema di semplificazione 
che riduca gli attuali costi e 
tempi che sono eccessivi e 
che rappresentano un ulte-
riore ostacolo”. 
 

Andrea Mascolini 
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Segnalazione dell'Authority per la riforma del codice appalti 

La reputazione vale 
Nuova frontiera della qualificazione 
 

egnalazione dell'Au-
torità per la vigilanza 
sui contratti pubblici 

a governo e parlamento per 
modificare il Codice dei 
contratti sui criteri reputa-
zionali, ma scoppia la po-
lemica sulla disciplina dei 
contraenti generali. È quan-
to emerso ieri nel corso del 
convegno Igi dedicato al 
tema dei cosiddetti criteri 
reputazionali, una sorta di 
nuova frontiera del sistema 
di qualificazione delle im-
prese. Si tratta di un argo-
mento sul quale, ha detto il 
consigliere Giuseppe Brien-
za, l'Autorità ha deciso di 
puntare decisamente, av-
viando un approfondito la-
voro con i rappresentanti 
delle più importanti stazioni 
appaltanti e delle associa-
zioni di categoria. Brienza 
ha anche messo in evidenza 

come sia «importante valo-
rizzare il patrimonio infor-
mativo delle stazioni appal-
tanti» per potere ricavare 
ulteriori informazioni sulla 
buona reputazione delle im-
prese, rispetto a quelle de-
sumibili dal certificato di 
buon esito dei lavori. L'au-
spicio di Brienza è quello di 
potere arrivare ad individua-
re criteri reputazionali «ef-
ficaci, trasparenti ed ogget-
tivi (con una determina e 
anche con una segnalazione 
a governo e parlamento per 
modificare il codice dei 
contratti pubblici)», evitan-
do quella discrezionalità 
delle stazioni appaltanti che, 
su questi profili, potrebbe 
innescare comportamenti 
scorretti. Durante il conve-
gno hanno preso la parola 
sia i rappresentanti delle 
stazioni appaltanti (Acea, 

Consip e Anas) che hanno 
illustrato le proprie espe-
rienze al riguardo (anche 
con una analisi di articolati 
sistemi di vendor rating), sia 
rappresentanti delle imprese 
(Coopsette) che hanno sot-
tolineato l'opportunità di 
prevedere criteri reputazio-
nali anche per le stazioni 
appaltanti. Nel corso degli 
interventi il vice presidente 
dell'Igi, Federico Bortoli, 
amministratore delegato di 
Roma Metropolitane, ha poi 
formulato considerazioni 
critiche sulla disciplina del 
contraente generale che 
«non ha saputo dispiegare i 
benefici effetti attesi in ter-
mini di rispetto dei tempi e 
dei costi e dovrebbe essere 
rivista», dato che nell'espe-
rienza delle realizzazioni in 
corso delle metropolitane a 
Roma già è ingente il ricor-

so all'apposizione di riserve, 
«alla stregua di un contratto 
di appalto ordinario». A 
fronte della difesa della ca-
tegoria dei contraenti gene-
rali, effettuata da Stefano 
De Marinis dell'Agi (che ha 
sottolineato come queste 
imprese all'estero non in-
contrino i problemi che tro-
vano in Italia), il consigliere 
Brienza ha incidentalmente 
annunciato che domani 
l'Autorità potrebbe aprire 
una indagine nei confronti 
di un «importante contraen-
te generale relativamente ad 
un appalto di 380 milioni 
rispetto al quale. Dopo cin-
que mesi, sono state già ap-
poste riserve per 840 milio-
ni». 
 

Andrea Mascolini 
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Siglato il protocollo di intesa tra il ministero infrastrutture e Anie sul-
la qualità delle opere pubbliche 

Sicurezza, 70 milioni per le scuole 
Castelli: in arrivo altri 20 milioni agli edifici demaniali 
 

ettanta milioni com-
plessivamente saran-
no messi a disposi-

zione dal ministero delle 
infrastrutture per la messa 
in sicurezza nel 2010 delle 
scuole in Lombardia, 50 mi-
lioni, e Liguria, 20 milioni. 
Inoltre, sempre per il 2010, 
è previsto uno stanziamento 
di 20 milioni per la manu-
tenzione ordinaria degli edi-
fici demaniali lombardi. La 
cifra destinata agli edifici e 
alle opere portuali liguri, 
invece, si aggira attorno ai 
60 milioni di euro. L'accor-
do, che dovrebbe generare 
un valore di circa 500 mi-
lioni di euro per l'intero set-
tore, definisce un «Sistema 
Qualità» da garantire nella 
progettazione degli impianti 
elettrici, antintrusione e di 
contenimento energetico 
delle opere pubbliche. L'ac-
cordo Anie-ministero delle 

Infrastrutture per la qualità 
delle opere pubbliche gene-
rerà un giro d'affari di 110 
milioni di euro per i settori 
di Confindustria Anie, la 
federazione nazionale che 
riunisce le imprese elettro-
tecniche ed elettroniche. A 
garantirlo sarà il protocollo 
d'intesa, siglato ieri mattina 
a Milano, tra Confindustria 
Anie e il Provveditorato in-
terregionale alle opere pub-
bliche del ministero delle 
infrastrutture e trasporti, che 
riguarda la messa in sicu-
rezza di edifici pubblici e 
scuole in Lombardia e Ligu-
ria. I principi che il Provve-
ditorato si impegna ad adot-
tare per la realizzazione di 
opere pubbliche saranno 
volti a incentivare, da una 
parte, l'utilizzo dell'innova-
zione tecnologica e, dall'al-
tra, la fornitura di compo-
nentistica e di soluzioni a-

deguate in termini di quali-
tà, sicurezza e rispetto della 
normativa vigente secondo 
l'accordo siglato alla pre-
senza del viceministro alle 
infrastrutture, Roberto Ca-
stelli. «Con questo accordo 
che porta solo vantaggi allo 
stato e alle imprese, le opere 
pubbliche si libereranno 
dell'immagine di arretratez-
za che le ha caratterizzate in 
passato», ha osservato Ca-
stelli, «come nell'industria 
anche nel settore pubblico 
siamo infatti condannati ad 
esprimere più qualità. Que-
sto è il primo accordo del 
genere fatto in Italia e io, 
che a suo tempo sono stato 
relatore della legge 626, ne 
sono molto soddisfatto». 
L'accordo è stato accolto 
con grande soddisfazione 
dall' Anie, associazione che 
rappresenta 1.100 aziende 
dei settori elettromeccanica 

ed elettronica con un fattu-
rato di 62 miliardi l'anno 
(26 di export). Le imprese 
sono state messe pesante-
mente in crisi dalla reces-
sione; nel 2009 il settore 
scale mobili ha subito un 
calo del 10%, quello della 
sicurezza del 5%, l'industria 
dei cavi -30%, l'illumino-
tecnica –20%, l'elettromec-
canica in genere ha registra-
to un -20%. «Auspico che 
l'accordo firmato sarà un 
asset importante per la ri-
presa del settore», ha con-
cluso Guidalberto Guidi, 
presidente di Confindustria 
Anie, «la domanda di inno-
vazione del settore pubblico 
farà sicuramente da stimolo 
agli investimenti che si ri-
fletteranno positivamente su 
tutte le aziende del compar-
to». 
 

Carlo Arcari 
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Il rifiuto a consultare la documentazione relativa ai concorsi è legit-
timo per i concorrenti esclusi 

Gare, accesso a verbali e offerte 
 

ecentemente, su 
queste stesse pagine, 
si è avuto modo di 

analizzare il delicato tema 
del diritto di accesso alle 
giustificazioni prezzi for-
mulate dai concorrenti di 
una pubblica gara, anche 
alla luce della più recente 
giurisprudenza. Intimamen-
te connessa con tale tema è 
la più ampia materia del di-
ritto di accesso agli atti di 
gara, ivi inclusi i verbali 
della commissione giudica-
trice e le offerte degli altri 
partecipanti, di cui appunto 
le giustificazioni ne costi-
tuiscono elemento di speci-
ficazione. L'accesso a ver-
bali e offerte degli altri 
concorrenti - Il tema in e-
same risulta oggi disciplina-
to, quanto al settore degli 
appalti, dall'art. 13 del dlgs 
12 aprile 2006 n. 163 «Co-
dice dei Contratti Pubblici», 
e, fatte salve le deroghe 
sancite dalla norma mede-
sima, dagli artt. 22 e se-
guenti della legge 07 agosto 
1990 n. 241 in forza dell'e-
spresso richiamo compiuto 
dal comma 1. Per regola 
generale (art. 22 comma 3, 
legge 241/1990), e salve le 
limitazioni di cui a breve, 
«Tutti i documenti ammini-
strativi sono accessibili», e 
il relativo diritto può essere 
esercitato (art. 23) «nei con-
fronti delle pubbliche am-
ministrazioni, delle aziende 
autonome e speciali, degli 
enti pubblici e dei gestori di 
pubblici servizi. Il diritto di 
accesso nei confronti delle 
Autorità di garanzia e di vi-
gilanza si esercita nell'ambi-
to dei rispettivi ordinamen-

ti». Quanto all'ambito di e-
stensione oggettiva del sud-
detto diritto, se da un lato 
questo può essere esercitato 
in relazione ai soli docu-
menti in possesso della p.a., 
dall'altro il giudice ammini-
strativo ha chiarito a più ri-
prese che «l'attività ammini-
strativa, cui gli art. 22 e 23 
legge 241/1990 correlano il 
diritto d'accesso, ricom-
prende non solo quella di 
diritto amministrativo, ma 
anche quella di diritto priva-
to posta in essere dai sog-
getti gestori di pubblici ser-
vizi che, pur non costituen-
do direttamente gestione del 
servizio stesso, sia collegata 
a quest'ultima da un nesso 
di strumentalità derivante 
anche, sul versante sogget-
tivo, dall'intensa conforma-
zione pubblicistica» (ex 
multis, Cons. stato, sez. VI, 
19 gennaio 2010 n. 189; 
Cons. stato, sez. IV, 12 
marzo 2010 n. 1470). Il di-
ritto di accesso, si è detto, 
subisce talune limitazioni 
normativamente previste. 
Anzitutto, la stessa legge 
241/90 (art. 24) specifica-
tamente esclude l'accesso: 
per i documenti coperti da 
segreto di stato ai sensi del-
la legge 24 ottobre 1977, n. 
801; nei procedimenti tribu-
tari, per i quali restano fer-
me le particolari norme che 
li regolano; nei confronti 
dell'attività della pubblica 
amministrazione diretta al-
l'emanazione di atti norma-
tivi, amministrativi generali, 
di pianificazione e di pro-
grammazione, per i quali 
restano ferme le particolari 
norme che ne regolano la 

formazione; nei procedi-
menti selettivi, nei confronti 
dei documenti amministra-
tivi contenenti informazioni 
di carattere psicoattitudinale 
relativi a terzi. Inoltre, il di-
ritto di accesso deve assolu-
tamente escludersi laddove 
il suo esercizio risulti pre-
ordinato a un controllo ge-
neralizzato dell'operato del-
l'amministrazione. Accanto 
alle limitazioni, per cosiddi-
re, di ordine generale, il 
Codice introduce propri li-
miti autonomi all'esercizio 
del diritto in esame, attra-
verso la previsione di parti-
colari limiti oggettivi e sog-
gettivi all'accessibilità degli 
atti concernenti le procedure 
di affidamento dei contratti 
pubblici, e mediante l'intro-
duzione di veri e propri do-
veri di non divulgare il con-
tenuto di determinati atti, 
assistiti da apposite sanzioni 
di carattere penale. Come 
chiarito dalla giurispruden-
za, «tale disciplina, essendo 
destinata a regolare in modo 
completo tutti gli aspetti re-
lativi alla conoscibilità degli 
atti e dei documenti rilevan-
ti nelle diverse fasi di for-
mazione ed esecuzione dei 
contratti pubblici, costitui-
sce una sorta di microsiste-
ma normativo collegato al-
l'idea della peculiarità del 
settore considerato, pur al-
l'interno delle coordinate 
generali dell'accesso trac-
ciate dalla legge n. 241 del 
1990» (Cons. stato, sez. V, 
09 dicembre 2008, n. 6121). 
Specificatamente l'art. 13 
oltre a individuare fattispe-
cie di differimento dell'ac-
cesso (comma 2), prevede 

in modo puntuale una serie 
di esclusioni oggettive al 
diritto medesimo (comma 
5). In riferimento all'accesso 
alle offerte degli altri con-
correnti, particolarmente 
delicata appare la previsione 
di cui al comma 5, lett. a, 
relativa, appunto, alle in-
formazioni fornite dagli of-
ferenti nell'ambito delle of-
ferte ovvero a giustificazio-
ne delle medesime, sottopo-
ste al divieto di ostensione 
laddove costituiscano, se-
condo motivata e compro-
vata dichiarazione dell'offe-
rente, segreti tecnici o com-
merciali, e non ricorrano i 
presupposti derogatori di 
cui al comma 6. Si è avuto 
modo in altra occasione di 
esaminare il contenuto e la 
portata delle disposizioni 
citate in riferimento alle 
giustificazioni prezzi, le cui 
conclusioni ben trovano ap-
plicazione anche ai casi in 
esame. In aggiunta , tutta-
via, particolare attenzione 
meritano in questa sede le 
osservazioni compiute dal 
giudice amministrativo, il 
quale, dopo aver considera-
to come «la norma [art. 13, 
c. 6, dlgs 163/06] sembra 
ripetere, specificandoli, i 
principi dell'art. 24, legge n. 
241 cit., che stabilisce una 
complessa operazione di 
bilanciamento tra gli inte-
ressi contrapposti alla tra-
sparenza e alla riservatez-
za», ha evidenziato come «il 
linguaggio utilizzato dal co-
dice dei contratti è però di-
verso: più puntuale e restrit-
tivo, definisce esattamente 
l'ambito di applicazione del-
la esclusione dall'accesso». 

R 



 

 
28/04/2010 

 
 
 

 
 

 39

E in particolare, «in primo 
luogo, sul versante della le-
gittimazione soggettiva atti-
va, la disposizione riguarda 
solo il concorrente che ab-
bia partecipato alla selezio-
ne; la preclusione all'acces-
so è invece totale qualora la 
richiesta sia formulata da un 
soggetto terzo, che pure di-
mostri di avere un interesse 
differenziato, alla stregua 
della legge generale sul 
procedimento [_]. In secon-
do luogo, sul piano oggetti-
vo, l'accesso eccezional-
mente consentito è stretta-
mente collegato alla sola 
esigenza di una difesa in 
giudizio; in questa prospet-
tiva, quindi, la previsione è 
molto più restrittiva di quel-
la contenuta nell'art. 24, leg-
ge n. 241 cit., la quale con-
templa un ventaglio più 
ampio di possibilità consen-
tendo l'accesso ove necessa-
rio per la tutela della posi-
zione giuridica del richie-
dente, senza alcuna restri-
zione alla sola dimensione 
processuale. Per non dilata-
re in modo irragionevole la 
portata della norma, si deve 
ritenere che essa imponga di 
effettuare un accurato con-
trollo in ordine alla effettiva 
utilità della documentazione 
richiesta, alla stregua di una 
sorta di prova di resistenza» 
(Cons. stato, n. 6121 cit.; si 
veda anche Cons. stato, sez. 
VI, Ord. 05 febbraio 2010, 
n. 524; Tar Milano, sez. I, 
29 gennaio 2010, n. 201). 
Va precisato, peraltro, che 
«soltanto i soggetti utilmen-
te ammessi alla ponderazio-
ne comparativa delle offerte 
(e non, quindi, quelli esclu-
si) si trovano destinatari di 
una posizione qualificata e 
differenziata la quale, pur 
nella necessaria osservanza 
delle modalità temporali che 
assistono la conoscibilità 
degli atti (differimento ex 
art. 13 dlgs 163/2006), con-
sente ai medesimi l'esercizio 

del diritto di accesso relati-
vamente alle proposte pre-
sentate dagli altri concor-
renti, laddove il pregiudizio 
dai primi lamentati (e, con-
seguentemente, le esigenze 
di tutela che essi intendano 
far valere) trovi fondamento 
proprio nello svolgimento 
dell'attività di selezione e 
valutazione delle offerte» 
(Tar Roma, sez. I, 09 luglio 
2008, n. 6488). Fatte tali 
premesse in ordine all'esten-
sione oggettiva e soggettiva 
del diritto di accesso, in re-
lazione al suo eventuale dif-
ferimento opposto dalla sta-
zione appaltante richiesta, si 
precisa che questo può av-
venire solo nei confronti 
delle offerte (tecniche e e-
conomiche) presentate dagli 
altri concorrenti, e non già 
anche in riferimento ai do-
cumenti e ai verbali di gara. 
Sul punto, è infatti chiara la 
giurisprudenza nel ritenere 
che «il diritto di accesso 
può essere differito fino alla 
aggiudicazione solo in rela-
zione alle offerte presentate 
dalle società partecipanti e 
non poteva viceversa essere 
opposto alla richiesta di do-
cumenti che aveva a oggetto 
i documenti attestanti i re-
quisiti di ammissione alla 
gara, i verbali di gara e i 
provvedimenti di riammis-
sione alla procedura delle 
società che in un primo 
tempo erano state escluse» 
(Tar Bari, sez. I, 18 novem-
bre 2008, n. 2612). Quanto 
alle modalità dell'esercizio 
del diritto di accesso nei 
confronti degli atti e docu-
menti di gara (ivi comprese 
le offerte dei concorrenti), 
va precisato sin d'ora che 
queste si estrinsecano tanto 
nella visione della docu-
mentazione richiesta, quan-
to nell'estrazione di copia 
della stessa. Non sussiste, 
cioè, una compressione del 
diritto in virtù dell'oggetto 
della richiesta d'accesso, 

dovendo la p.a., salvo i di-
vieti e le limitazioni sopra 
analizzate, in via generale 
consentire al concorrente 
non solo la visione dei do-
cumenti richiesti, ma anche 
l'estrazione di loro copia. 
Ciò in quanto, «né l'art. 13, 
co. 6, dlgs n. 163/2006, né 
l'art. 24, nella formulazione 
risultante a seguito della 
legge n. 15/2005, prevedono 
che l'accesso cosiddetto di-
fensivo, come tale prevalen-
te sulle antagoniste ragioni 
di riservatezza o di segre-
tezza tecnica o commercia-
le, possa e debba essere e-
sercitato nella forma della 
sola visione, senza estrazio-
ne di copia. Quanto alla di-
sciplina generale, in partico-
lare, l'intervenuta normativa 
di cui alla legge n. 15 del 
2005, modificativa in parte 
qua della legge n. 241 del 
1990, comporta che debba 
ricomprendersi nel diritto di 
accesso sia la visione che il 
rilascio di copia del docu-
mento, attesa l'abrogazione 
della disposizione dettata 
dall'art. 24, comma 2, lett. 
d), nella formulazione ori-
ginaria della legge n. 
241/1990, che prevedeva, 
invece, a tutela della riser-
vatezza dei terzi, persone e 
imprese, la possibilità di e-
scludere il diritto d'accesso 
“garantendo peraltro agli 
interessati la visione degli 
atti relativi ai procedimenti 
amministrativi, la cui cono-
scenza sia necessaria per 
curare o per difendere i loro 
interessi giuridici”: abroga-
zione che fa ritenere supera-
ta ogni possibilità di distin-
guere tra le due indicate 
modalità di accesso». 
(Cons. stato, sez. VI, 19 ot-
tobre 2009, n. 6393; si veda 
anche Tar Torino, sez. I, 08 
maggio 2008, n. 1015 Tar 
Bari, sez. I, 14 settembre 
2006 n. 3220). Conclusioni 
- Dall'analisi che precede si 
è visto come il diritto d'ac-

cesso sconti alcune limita-
zioni sia soggettive che og-
gettive. Sotto il primo profi-
lo, possono esercitare legit-
timamente nei confronti dei 
documenti di gara (e speci-
ficatamente, offerte e verba-
li) il diritto in esame solo i 
soggetti che hanno parteci-
pato alla procedura di gara 
medesima, e non ne siano 
stati esclusi. Sotto il secon-
do profilo, il diritto in que-
stione deve ritenersi reces-
sivo laddove sussistano 
comprovate esigenze di se-
gretezza e tutela di segreti 
industriali, tale limitazione 
potendo tuttavia subire una 
deroga nei casi in cui l'eser-
cizio dell'accesso sia prope-
deutico alla tutela giurisdi-
zionale dei diritti del richie-
dente. In tal caso, l'ammini-
strazione deve consentire 
l'accesso, adottando «accor-
gimenti utili a evitare la di-
vulgazione di eventuali se-
greti tecnici o commerciali, 
inibendo la estrazione di 
copia [solo] di quelle parti 
dei documenti da cui po-
trebbero trarsi informazioni 
sui dati da mantenere segre-
ti, se e nella misura in cui la 
loro acquisizione non risulti 
in ogni caso utile al ricor-
rente per la difesa dei propri 
interessi». (Cons. stato, Ord. 
n. 524 cit.). Quanto alle 
concrete modalità di eserci-
zio dell'accesso, questo può 
essere differito, nei casi e 
nei tempi previsti dalla leg-
ge, in riferimento alle sole 
offerte dei concorrenti, do-
vendosi invece ritenere, nel 
silenzio della norma, i ver-
bali e gli atti di gara relativi 
alle condizioni di ammissi-
bilità immediatamente o-
stensibili; e in ogni caso 
l'accesso deve intendersi 
«pieno», e cioè sia nella 
forma della presa visione, 
che dell'estrazione di copia. 
 

Matteo Gabriele Pasotto 
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La REPUBBLICA – pag.21 
 

Stop a telecamera selvaggia 
norme più severe, privacy salva  
Il Garante: avvisi obbligatori, dati cancellati. Sorvegliate le discari-
che 
 

ROMA - Cambieranno pre-
sto molte cose nei sistemi di 
videosorveglianza italiana. 
È la conseguenza di un 
nuovo regolamento stabilito 
dal Garante della privacy e 
che sta per essere pubblica-
to in Gazzetta ufficiale. Ha 
il compito di fare chiarezza 
in un settore che negli ulti-
mi anni è in forte cresciuta, 
con un boom di videocame-
re di sorveglianza installate 
da aziende privati ed enti 
pubblici. Le nuove regole 
hanno una duplice anima: 
da una parte impongono 
obblighi inediti a chi gesti-
sce questi sistemi e 
dall’altra permettono appli-
cazioni che prima erano vie-
tate. Il Garante chiede di 
adeguarsi entro termini ben 

precisi. Per esempio: entro 
dodici mesi i gestori do-
vranno adottare misure di 
sicurezza adeguate per pro-
teggere i dati registrati dalle 
videocamere. Entro sei mesi 
dovranno sottoporre alla ve-
rifica preliminare del Ga-
rante gli impianti che hanno 
particolari funzioni sofisti-
cate, pericolose per la 
privacy degli utenti: quelle 
che riescono a identificare i 
volti delle persone o a rile-
vare movimenti nell’area. 
Gli enti locali e le forze di 
polizia anche locale do-
vranno fornire agli automo-
bilisti un’informativa per il 
trattamento dei dati perso-
nali in tutti i casi in cui usa-
no strumenti di rilevazione 
elettronica delle violazioni, 

per esempio i semafori in-
telligenti. Entro dodici mesi 
dovranno essere installate 
informative con cartelli lu-
minosi in corrispondenza di 
sistemi di videosorveglianza 
notturna. Simili informative 
dovranno essere fornite per 
le videocamere di privati 
collegate alle sale operative 
della polizia. In ogni caso, 
le nuove norme consentono 
di conservare le immagini 
per un massimo di 24 ore. 
In casi particolari, è consen-
tito tenerle fino a una setti-
mana, previa verifica preli-
minare da parte del Garante. 
«Non si può dire però che le 
nuove regole siano un sem-
plice giro di vite ai sistemi 
di videosorveglianza. Abili-
tano, infatti, anche utilizzi 

che prima erano vietati», 
spiega Fulvio Sarzana, av-
vocato tra i massimi esperti 
di privacy. «Per esempio, 
diventa possibile riprendere 
le aree dove avviene la rac-
colta dei rifiuti. Il Garante 
ammette inoltre la creazione 
di sistemi integrati pubblici 
di videosorveglianza. Signi-
fica che enti locali diversi 
potranno controllare le stes-
se videocamere, istituendo 
un sistema capillare di sor-
veglianza del territorio». È 
vietato però - si legge nelle 
nuove norme - programma-
re i sistemi in modo da se-
guire gli spostamenti di sin-
gole persone da una parte 
all’altra della città. 
 

Alessandro Longo 
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La REPUBBLICA – pag.22 
 

IL DOSSIER 

Grande Fratello, è boom e i milanesi  
ora sono "spiati" con i sistemi del Mossad  
Napoli voleva essere la più videosorvegliata d’Italia. Ma mancano i 
soldi per la gestione delle apparecchiature 
 
ROMA - Milano, la metro-
poli con il più alto numero 
di occhi elettronici allestiti 
dal comune per la pubblica 
sicurezza (1.100 telecamere 
per un milione e 300 mila 
cittadini, quasi una ogni 
mille persone), è la prima a 
dotarsi delle modernissime 
webcam intelligenti israe-
liane con un software capa-
ce di avvisare la sala radio 
della presenza di un pacco 
abbandonato nella metropo-
litana. Di un writer che sta 
imbrattando un muro. O di 
uno sconosciuto che si aggi-
ra in piena notte in un par-
co. Il Grande Fratello in Ita-
lia è in crescita esponenzia-
le: un milione e 300 mila 
nel 2007 gli impianti di vi-
deosorveglianza (oltre le 
telecamere agli incroci, 
quelle nei negozi, a circuito 
chiuso, negli ospedali). Un 
milione e mezzo oggi per un 
fatturato che si aggira intor-
no ai 1.700 milioni l’anno. 
In alcune zone delle grandi 

città, c’è una videocamera 
ogni cento metri che ci se-
gue mentre camminiamo. 
Altre ci scrutano quando 
entriamo in un centro com-
merciale. Altre ancora ci 
spiano la targa mentre gui-
diamo, come avviene ad e-
sempio nel centro di Napoli, 
per verificare che la nostra 
vettura non sia rubata. È un 
trend in continua crescita, 
centomila videocamere in-
stallate ogni 12 mesi, un 
mercato in continua espan-
sione che non risente della 
crisi. Se ne installano dap-
pertutto. Antirapina all’in-
terno dei taxi puntate sul 
cliente, antitaccheggio nei 
magazzini. Le usano i risto-
ranti per tenere d’occhio la 
clientela nei dehor. Le di-
scoteche per controllare 
l’ingresso nei locali di ma-
lintenzionati. E ce ne sono 
perfino nei cimiteri, contro 
le profanazioni di tombe. 
Ma ora arrivano quelle di 
ultima generazione, le we-

bcam antiterrorismo usate 
dal Mossad che, rispetto alle 
tradizionali, hanno almeno 
tre vantaggi: possono essere 
spostate, una volta concluso 
l’uso in un luogo. Trasmet-
tono i dati non via cavo (si-
stema costosissimo) ma sul-
le onde radio wireless. E, 
soprattutto, si avvalgono di 
un programma che le rende 
"intelligenti". «Proprio in 
questi giorni - annuncia il 
vicesindaco di Milano, Ric-
cardo De Corato - stiamo 
testando nelle stazioni della 
metropolitana il software 
anti-pacchi bomba in grado 
di dare l’allarme in caso di 
valigia o zainetto abbando-
nato». Investimento - com-
prensivo anche della manu-
tenzione di quelle già instal-
late - di 8 milioni di euro. A 
Napoli le cose non vanno 
così bene come a Milano. 
Nel 2007 l’allora vicemini-
stro dell’Interno Marco 
Minniti annunciò che il ca-
poluogo campano sarebbe 

stato il più videosorvegliato 
d’Italia. Tre anni dopo, quei 
progetti non sono ancora del 
tutto conclusi. «Molte tele-
camere - spiega Lucia Rea, 
dirigente delle Politiche per 
la sicurezza della Provincia 
di Napoli - sono state effet-
tivamente installate, ma 
quando vengono consegnate 
ai comuni, a differenza di 
quelle date in uso alle forze 
di polizia, funzionano male 
per mancanza di soldi, di 
personale e di competenze 
specifiche. Difficoltà tecni-
che e burocratiche rallenta-
no la realizzazione degli 
impianti nei comuni del Ve-
suviano». Per quanto ri-
guarda le cittadine, il prima-
to della più videosorvegliata 
va a Chiavari, dove si arri-
va, con 237 occhi elettronici 
per 23 mila abitanti, addirit-
tura a una media di una te-
lecamera ogni cento perso-
ne. 
 

Alberto Custodero 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
28/04/2010 

 
 
 

 
 

 42

La REPUBBLICA – pag.23 
 

Cresce del 4,9% il costo delle invalidità. Mastrapasqua: "La riforma 
del sistema previdenziale non serve"  

Inps in attivo per 7,9 miliardi ma 
la spesa per pensioni sale del 3%  
Gli assegni erogati dall´Istituto ammontano a 173 miliardi pari 
all´11,32% del Pil 
 
ROMA - Sorpresa: il bilan-
cio dell’Inps è in attivo per 
7,9 miliardi di euro, nono-
stante la crisi. Ma la spesa 
dell’istituto per le pensioni 
sale ancora e lo scorso anno 
ha superato i 173 miliardi di 
euro (+3%) attestandosi 
all’11,32% del Pil. I conti 
sono però in ordine e non si 
sente il bisogno di una ma-
nutenzione straordinaria per 
il motore della previdenza 
italiana. «L’anno che ci sta 
alle spalle è stato probabil-
mente il peggiore per la sto-
ria dell’economia. Registra-
re un avanzo finanziario po-
sitivo nel bilancio dell’Inps 
è più di un successo» ha 
detto il presidente Antonio 
Mastrapasqua. Che sottoli-
nea il buon lavoro, larga-
mente condiviso dalle parti 
sociali, messo in opera sul 

fronte delle riforme. «Non 
ci sarà bisogno di nuove ri-
forne», ha aggiunto Mastra-
pasqua, sottolineando che 
quelle che si sono succedute 
nel corso degli ultimi 20 
anni hanno mantenuto sulla 
giusta via il sistema previ-
denziale italiano. Il sistema 
delle quote e delle finestre 
di uscita è riuscito a mettere 
le briglie a possibili evolu-
zioni negative della spesa. 
Ecco alcuni dati: nel corso 
del 2009 le domande relati-
ve a pensioni di anzianità si 
sono dimezzate e in media 
sono diminuite del 4% le 
nuove pensioni liquidate nel 
corso dell’anno, con punte 
di meno 11,3% per i lavora-
tori dipendenti. Depurato 
del peso dell’assistenza, il 
bilancio previdenziale del-
l’Inps pesa oggi poco più di 

11 punti percentuali sul 
Prodotto interno lordo. Se-
condo il numero uno 
dell’istituto, nell’immediato 
potrebbero arrivare altri se-
gnali positivi grazie «a una 
riforma dimenticata che de-
ve ancora svolgere tutti i 
suoi effetti, ma che è già 
entrata in vigore dal primo 
gennaio di quest’anno». Il 
riferimento di Mastrapasqua 
è relativo «all’articolo 22 
ter della legge 102 dello 
scorso anno» che ha modi-
ficato l’età della pensione. 
Infatti dal 2015, l’età pen-
sionabile sarà adeguata 
all’incremento della speran-
za di vita accertato dall’Istat 
e convalidato da Eurostat. 
Entro il 2045 l’uscita dal 
lavoro per vecchiaia si spo-
sterà in avanti di circa tre 
anni e mezzo. Allo stesso 

tempo nel pubblico impiego 
un’altra riforma equiparerà 
entro il 2018 l’età di pen-
sionamento di uomini e 
donne. Sul capitolo crisi 
l’Inps evidenzia alcuni dati: 
nel corso del 2009 oltre 4 
milioni di lavoratori italiani 
hanno ricevuto sotto varie 
forme, dei sostegni al reddi-
to, pari a circa 18 miliardi di 
euro e sono state comples-
sivamente autorizzate 915 
milioni di ore di cassa inte-
grazione. Ci sono, infine, 
dei capitoli di spesa che de-
stano l’attenzione dei vertici 
Inps. Come quello relativo 
ai sussidi per invalidità: per 
questa voce nel 2009 sono 
stati impegnati 16 miliardi 
di euro per 2,6 milioni di 
beneficiari. 
 

Lucio Cillis 
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La REPUBBLICA – pag.23 
 

IL DOSSIER 

Dalla nettezza urbana agli asili nido 
una giungla di balzelli da 17 miliardi 
Addizionale Irpef, Ici sulle seconda case, Tosap, tasse cimiteriali: 
così i comuni incassano 
 

ROMA - Circa 17 miliardi 
di entrate. Ma pagati a caro 
prezzo dal contribuente 
chiamato ad affrontare una 
vera e propria giungla di 
tasse municipali. Oltre ad 
una miriade di tariffe (che 
forniscono un gettito analo-
go), dagli asili nido alle 
formidabili tasse cimiteriali 
(i cui proventi aumentano a 
gran ritmo, tenendo conto 
dei vari servizi, dalla pulizia 
dei sepolcri alle illumina-
zioni). Così i Campanili in-
cassano; dalla culla alla 
tomba. Ciò non toglie che le 
finanze dei Comuni, come 
dimostrano le proteste dei 
sindaci, vengano strozzate 
dai tagli ai trasferimenti e 
dal patto di stabilità. Tutta-
via quello che è certo è che 
sul versante delle entrate 
serva una riorganizzazione. 
Lo slogan lo ha lanciato il 
ministro della Semplifica-
zione Calderoli: si chiama 
«service tax». Nelle inten-
zioni dell’esecutivo dovreb-

be essere la chiave di volta 
della riunificazione dei tri-
buti locali. Compito non fa-
cile, perché si tratta di una 
miriade di balzelli tra i quali 
sarà difficile farsi largo. Si 
comincia con l’Ici che, pur 
essendo stata eliminata sulla 
prima casa, resta sulla se-
conda e sulle case di super 
lusso e il cui costo va dal 3 
al 7 per mille. A pari merito 
per importanza c’è l’addi-
zionale comunale sull’Irpef, 
mal tollerata perché di natu-
ra non progressiva, e che 
pesa fino allo 0,8 per cento. 
Si continua con una tassa 
ben conosciuta ai cittadini: 
quella sulla nettezza urbana. 
Non costa poco: uno studio 
della Uil ha calcolato che 
per una famiglia di 4 com-
ponenti che vive su 80 metri 
quadrati il peso arriva a 
213,82 euro all’anno. Inol-
tre sopra ci si deva pagare 
l’Iva: la Corte Costituziona-
le ha detto che è illegittima, 
perché non si può pagare 

una tassa su una tassa. Ma il 
governo ha presentato un 
emendamento al decreto 
"incentivi" per stabilire e-
sattamente il contrario. Poi 
tocca agli esercizi e ai 
commercianti: anche in 
questo caso il Municipio 
non si astiene dal prelievo. 
La Tosap, cioè la tassa 
sull’occupazione delle aree 
pubbliche (soprattutto per 
bar e ristoranti) arriva fino a 
65 euro al metro quadrato. 
Anche per fare pubblicità si 
deve passare alla cassa del 
Comune: il costo, tarato sul-
le dimensioni del cartellone, 
può andare da 11 a 19 euro 
al metro quadrato. Il Muni-
cipio non rinuncia un picco-
lo «dazio» neppure sulla 
bolletta elettrica: l’addi-
zionale va da 1,8 a 2 cente-
simi al kilowattora in rela-
zione ai consumi. Nel cas-
setto i sindaci conservano 
anche un’imposta di scopo: 
ma fino ad oggi l’hanno ti-
rata fuori solo un paio di 

comuni. La «service tax» 
servirà? Non è chiaro se si 
potranno accorpare in un 
solo tributo i costi dei servi-
zi comunali. Mentre è più 
probabile l’unificazione 
dell’Ici residua, della Tarsu, 
della tassa di registro e di 
quella sugli affitti degli 
immobili. Ma per questo 
bisognerà attendere il varo 
dei decreti e il cammino sa-
rà lungo: per ora la Copaff, 
la commissione tecnica che 
sta lavorando sul federali-
smo fiscale, presieduta da 
Luca Antonini, sta facendo i 
conti, riclassificando i bi-
lanci di Comuni e Regioni e 
quantificando i trasferimenti 
da sopprimere. Il tutto in 
vista della scadenza del 30 
giugno quando arriverà in 
Parlamento la relazione sul 
federalismo fiscale prevista 
dalla legge 42. 
 

Roberto Petrini 
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MISURARNE GLI EFFETTI 

Federalismo, ancora troppa teoria 
 

aro Direttore, il mi-
nistro Roberto Cal-
deroli ha finalmente 

rotto il «silenzio tombale» 
che aveva accolto gli inter-
rogativi posti da Giovanni 
Sartori sui costi del federa-
lismo; ma le risposte che 
egli dà, mentre ribadiscono 
sul piano teorico le virtù del 
modello federalista, non 
dimostrano come i meccani-
smi previsti dalla legge 42 
potranno conseguire allo 
stesso tempo tutti i fantasti-
ci risultati propagandati dal-
la Lega in campagna eletto-
rale: ridurre i costi comples-
sivi della macchina ammini-
strativa, ridurre le tasse, 
semplificare l'amministra-
zione, trattenere al Nord il 
gettito fiscale delle econo-
mie più ricche per non con-
tinuare a finanziare la spesa 
inefficiente del Sud, assicu-
rare uguaglianza tra Nord e 
Sud. In linea teorica può 
accadere che una ammini-
strazione pubblica più vici-
na ai cittadini sia più con-
trollabile e quindi meno in-
cline agli sprechi e più sti-
molata all’efficienza. Ma, 
come dimostrano i dieci an-
ni trascorsi dall’entrata in 
vigore del Titolo V della 
Costituzione che ha attribui-
to maggiori poteri a Regioni 
ed enti locali, questo esito 

non è né automatico né 
scontato. Molte regioni do-
po il Titolo V hanno peg-
giorato i risultati di bilancio 
e la qualità dei servizi ero-
gati: in alcune realtà ciò ha 
prodotto un cambio di mag-
gioranza (Calabria e Cam-
pania) in altre no (Sicilia). 
Ma, anche nei casi in cui ha 
funzionato la «sanzione po-
litica» (ad esempio il Lazio 
nel 2005) la spesa non è 
diminuita. Il problema è che 
regioni ed enti locali hanno 
continuato ad occuparsi tutti 
di tutto con il risultato di 
procedure inestricabili e ir-
responsabili e di apparati 
amministrativi sempre più 
ipertrofici, di una abnorme 
moltiplicazione a tutti i li-
velli istituzionali di agenzie, 
enti, società e organismi va-
ri che si sovrappongono l'u-
no con l'altro, alimentano la 
spesa, amplificano l'area 
dell'intermediazione politica 
e i rischi di corruzione. E la 
mitica Carta delle autono-
mie che il Ministro Caldero-
li ha presentato al Parla-
mento dopo mesi di este-
nuanti trattative, non ridise-
gna affatto la mappa dei 
compiti a livello locale per-
ché nessun partito, condi-
zionato dai potentati locali, 
ha la forza di imporre ai 
comuni, alle province, alle 

comunità montane, ai vari 
Ato (ambito territoriale ot-
timale), consorzi e via di-
cendo di ridurre le proprie 
burocrazie e il proprio pote-
re. Ma lasciando tutto 
com’è ora, i famosi «costi 
standard» saranno calcolati 
sulla base delle inefficienze 
e delle diseconomie attuali; 
dunque, non produrranno 
una riduzione della spesa se 
non a costo di ridurre le at-
tuali prestazioni e, soprat-
tutto, non renderanno più 
semplici e trasparenti le 
procedure amministrative la 
cui complessità e opacità 
oggi allontana e scoraggia 
chiunque voglia fare busi-
ness nel nostro Paese. Non 
solo: ma la legge sul federa-
lismo fiscale stabilisce an-
che che su tutto il territorio 
nazionale con il fondo pere-
quativo (alimentato dal get-
tito fiscale delle regioni più 
ricche) si finanzi a «costi 
standard» (che, come ab-
biamo visto, rimarranno alti 
e inefficienti) i fabbisogni 
standard, cioè una dotazione 
di servizi «media » che in 
molte regioni del Sud oggi è 
ancora lontana dall’esistere. 
Dunque è assai probabile 
che, stando così le cose, il 
federalismo fiscale possa 
addirittura determinare un 
aumento dei flussi di spesa 

dal Nord al Sud. Attuare il 
federalismo fiscale oggi ri-
chiede di avviare un'opera-
zione di riforme radicali 
nell’amministrazione pub-
blica a tutti i livelli, di im-
pegnare i governatori appe-
na eletti in una poderosa a-
zione di risanamento finan-
ziario ed amministrativo ol-
tre che di formazione della 
capacità amministrativa, di 
destinare alla riduzione del 
debito il patrimonio che lo 
Stato trasferirà gratuitamen-
te agli enti locali. Nulla di 
tutto questo sta avvenendo. 
Anzi: se si leggono i prov-
vedimenti presentati dal 
Governo e il tasso di cresci-
ta della spesa corrente, sta 
avvenendo proprio il contra-
rio. Così stando le cose il 
federalismo promesso dalla 
Lega o risulterà impraticabi-
le o si realizzerà, ma a costo 
di abbandonare una parte 
del Paese al proprio destino. 
Per questo sul federalismo 
si gioca una partita decisiva 
per il futuro del Paese. E per 
questo il Governo non potrà 
limitarsi a continuare a de-
cantare in astratto le virtù 
del federalismo ma dovrà 
misurarsi in concreto con 
gli effetti che esso può de-
terminare sull’Italia di oggi. 
 

Linda Lanzillotta 
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PROTEZIONE CIVILE - Gli esperti al lavoro per studiare nuovi 
piani di emergenza: riguardano un milione di persone 

«Vesuvio, Napoli entri nella zona rossa» 
Bertolaso: il vulcano è il nostro problema più grande, a rischio an-
che il capoluogo 
 
ROMA — Ora è in «fase di 
quiescenza», dicono i vul-
canologi. Il Vesuvio dorme 
dalla fine di marzo del 
1944, l’ultima eruzione fu 
documentata dai cinegiorna-
li dell’esercito angloameri-
cano: fontane di lava altis-
sime e 26 persone uccise 
dalla pioggia di ceneri. 
Niente a confronto dell’im-
mane distruzione di Ercola-
no e Pompei dell’anno 79 
ma, secondo gli esperti, in 
base ai cicli abituali, la ri-
presa dell’attività appare in 
forte ritardo. Ecco perché 
bisogna prepararsi. Il capo 
della Protezione civile Gui-
do Bertolaso ieri lo ha detto 
chiaramente davanti alla 
stampa straniera, che gli 
chiedeva di fare un punto 
sul rischio vulcani in Italia, 
dopo l’emergenza islandese 
dell’Eyjafjallajokull. «Il 
Vesuvio— ha riconosciuto 
Bertolaso — è il più grande 
problema di protezione civi-
le che abbiamo». Se il vul-
cano dovesse risvegliarsi, 
anche Napoli stavolta ver-
rebbe interessata dall’eru-
zione: una parte del capo-
luogo partenopeo, perciò, 
già quest’anno potrebbe es-

sere inserita tra i comuni 
della «zona rossa» e il nuo-
vo piano di evacuazione ri-
guarderebbe, così, almeno 
un milione di cittadini. Qua-
si il doppio di oggi. Da 
qualche settimana, infatti, i 
migliori scienziati dell’Os-
servatorio Vesuviano (da 
Marcello Martini a Gianni 
Macedonia), dell’Università 
Federico II di Napoli, lo 
stesso professor Franco 
Barberi della Commissione 
Grandi Rischi, si sono messi 
al lavoro per studiare i pos-
sibili scenari e aggiornare in 
progress i piani di emergen-
za. «Nella fascia rossa at-
tualmente si contano 18 
comuni, abitati ufficialmen-
te da 500 mila cittadini, in 
realtà da 650-700 mila per-
sone—ha detto ieri Bertola-
so —. L’esplosione del vul-
cano provocherebbe una co-
lonna di fumo e lapilli alta 
fino a 20 chilometri e la ca-
duta di cenere interessereb-
be un’area compresa tra Sa-
lerno e i confini del Lazio». 
La nuova eruzione verrebbe 
preceduta da terremoti «con 
conseguenze paragonabili a 
ciò che è accaduto al-
l’Aquila». E per evacuare le 

persone «ci sarebbe al mas-
simo una settimana di tem-
po, più probabilmente ap-
pena 3-4 giorni», prima del-
la catastrofe. Scenari, però, 
«che non vanno presi per 
oro colato». Niente allarmi-
smi, solo prevenzione. Du-
rissimo, invece, Bertolaso 
nei confronti della legge 
della Regione Campania 
(«un fallimento totale») che 
voleva favorire la delocaliz-
zazione degli abitanti del-
l’area vesuviana a rischio: 
«È finita che molti con i 
soldi pubblici si sono co-
struiti una casa in zona sicu-
ra e hanno affittato quella 
nella zona rossa». Contro 
l’abusivismo, perciò, oggi 
esiste un’unica soluzione: 
«Quello che c’è, c’è. Ma 
tutto ciò che di nuovo viene 
tirato su, va demolito». In-
somma, dopo la nube 
d’Islanda, le eruzioni sono 
tornate di attualità. In Italia, 
per esempio, Vesuvio a par-
te, presto prenderà il via il 
monitoraggio dei 13 vulcani 
sommersi tra il mar Tirreno 
e il Canale di Sicilia: «Ci 
vorranno almeno due o tre 
anni di lavoro e una spesa 
prevista di dieci milioni di 

euro », ha annunciato il ca-
po della Protezione civile. 
Che poi ha rivolto un appel-
lo all’Europa: «Il danno per 
le sole compagnie aeree in 
questi giorni, a causa della 
nube, è stato stimato attorno 
ai 2,5 miliardi di euro, che 
salgono a 3 se si aggiungo-
no i danni al turismo. Se si 
fosse investito appena un 
decimo di quei soldi, circa 
250 milioni di euro, per un 
più sofisticato sistema radar 
di controllo, si sarebbe po-
tuta gestire meglio l’emer-
genza. Di qui l’auspicio di 
costruire una rete interna-
zionale per la previsione e 
la prevenzione dei rischi». 
A proposito: «Se dovessi 
dire potenzialmente qual è 
oggi in Italia il vulcano con 
il colpo in canna—ha con-
cluso Bertolaso — direi che 
non è il Vesuvio ma l’isola 
di Ischia. L’ultima eruzione 
del monte Epomeo risale al 
1300 e in questi secoli il 
cono è cresciuto di 800 me-
tri. Si sta caricando la came-
ra magmatica».  
 

Fabrizio Caccia 
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IL BELPAESE CHE SPROFONDA - I guadagni/L’uso di un im-
pasto scadente anche nelle infrastrutture pubbliche ha permesso 
l’accumulo di fondi neri 

La cupola del cemento marcio 
Indagine Antimafia: il materiale depotenziato unisce cosche e im-
prenditori del Nord 
 
CALTANISSETTA - 
Quattordici persone tra ma-
fiosi, imprenditori e 
manager, arrestate; sette a-
ziende per il movimento ter-
ra sequestrate e, al centro, 
ancora una volta, la discussa 
attività della «Calcestruzzi 
spa» di Bergamo. Ma non 
soltanto in Sicilia. Nell'in-
chiesta della Dda di Calta-
nissetta che ieri ha portato a 
ordinanze di custodia - al-
cune riguardano i vertici di 
Cosa nostra come i boss 
Piddu Madonia e Francesco 
La Rocca ma anche il capo 
area dell'azienda bergama-
sca Giuseppe Giovanni Lau-
rino, a capo della cosca di 
Riesi - e ai sequestri dispo-
sti dal gip Giovanbattista 
Tona, c'è l'intreccio perver-
so tra mafia e imprenditoria; 
quello che ha consentito 
l'accumulo di fondi neri at-
traverso l'attività dei «pa-
droncini», i titolari delle a-
ziende di movimento terra 
finiti nell'indagine, grazie 
alla produzione di «cemento 
depotenziato » utilizzato in 

alcune delle grandi opere 
pubbliche in costruzione 
nell'isola e pure nel nord 
Italia. I mafiosi e gli im-
prenditori sono accusati, a 
vario titolo, di associazione 
mafiosa e illecita concor-
renza con violenza e minac-
ce; i dipendenti ed ex di-
pendenti della «Calcestruz-
zi» di associazione per de-
linquere, frode in pubbliche 
forniture e truffa. L'inchie-
sta, che va avanti dal 2002 e 
che già in passato aveva 
portato ad arresti e seque-
stri, riguarda l'attività della 
«Calcestruzzi » precedente 
al 2008, quando proprio i 
magistrati nisseni insedia-
rono ai vertici dell'azienda 
bergamasca un commissario 
che ha ora risanato l'azienda 
al punto che proprio ieri è 
stata dissequestrata. Un'in-
chiesta complessa, delicata, 
con diversi colpi di scena 
che avevano già portato all' 
arresto degli ex vertici dell' 
azienda. Il troncone che ha 
portato agli arresti di ieri ha 
evidenziato, in particolare, 

il ruolo delle aziende di 
movimento terra che incas-
savano e giravano alla ma-
fia il surplus di proventi do-
vuti alla produzione di ce-
mento di scarsa qualità, più 
sabbia e acqua che altro, 
finito in diversi lotti dell'au-
tostrada Messina-Palermo, 
in particolare la galleria 
Cozzo Minneria e lo svinco-
lo di Castelbuono, in una 
parte dell'ospedale S.Elia di 
Caltanissetta, nella diga fo-
ranea del porto di Gela e nel 
nuovo tribunale, nella galle-
ria Cipolla sulla statale per 
Licata, nel viadotto Salso 3 
della statale 626: «Al di là 
delle valutazioni tranquilli-
zanti riguardo l'insussisten-
za di immediati pericoli di 
crolli - scrive il gip Tona 
nell'ordinanza - va eviden-
ziato che non vi è stata ope-
ra sottoposta a valutazione 
dei periti che non abbia ri-
levato delle anomalie di pu-
re diversa significatività». 
Una affermazione contesta-
ta dal legale della difesa 
della «Calcestruzzi», Alber-

to Alessandri, secondo cui 
l'incidente probatorio a-
vrebbe «smentito i risultati 
delle indagini condotte dal 
consulente tecnico del pm» 
dimostrando, in pratica, che 
quel cemento non è depo-
tenziato. L'inchiesta ha ac-
certato come alla «Calce-
struzzi» esistesse un softwa-
re, «Progress», con cui si 
teneva una doppia contabili-
tà dei calcoli del cemento: 
una ufficiale, in regola, e 
l’altra reale con il cemento 
depotenziato. Tra le persone 
arrestate ieri ci sono funzio-
nari e ex funzionari dell'a-
zienda che, secondo l'accu-
sa, facevano girare questo 
sistema. Ad aiutare i magi-
strati nella ricostruzione del 
meccanismo anche alcuni 
pentiti di rilievi della mafia 
della provincia di Caltanis-
setta e alcune intercettazio-
ni; le prime risalgono addi-
rittura a otto anni fa. 
 

Giuseppe Salvaggiulo 
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